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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  3 aprile 2018 , n.  34 .

       Testo unico in materia di foreste e filiere forestali.     

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 5 della legge 28 luglio 2016, n. 154, 

recante deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in ma-
teria di semplificazione, razionalizzazione e competitivi-
tà dei settori agricolo e agroalimentare, nonché sanzioni 
in materia di pesca illegale, e, in particolare, il comma 2, 
lettera   h)  ; 

 Visto il regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, re-
cante riordinamento e riforma della legislazione in mate-
ria di boschi e di terreni montani; 

 Visto il regio decreto 16 maggio 1926, n. 1126, recan-
te approvazione del regolamento per l’applicazione del 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, concernente il 
riordinamento e la riforma della legislazione in materia di 
boschi e di terreni montani; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te norme in materia ambientale; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 1º dicembre 2017; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-
zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
21 dicembre 2017; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espressa nella seduta dell’11 gennaio 2018; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari e della 
Commissione parlamentare per la semplificazione; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
14 marzo 2018, con il quale l’on. dott. Paolo Gentiloni 
Silveri, Presidente del Consiglio dei ministri, è stato inca-
ricato di reggere,    ad interim,    il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 marzo 2018; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e,    ad interim,    Ministro delle politiche agricole alimenta-
ri e forestali, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, il Ministro dei beni 
e delle attività culturali e del turismo, il Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Principi    

     1. La Repubblica riconosce il patrimonio forestale na-
zionale come parte del capitale naturale nazionale e come 
bene di rilevante interesse pubblico da tutelare e valoriz-
zare per la stabilità e il benessere delle generazioni pre-
senti e future. 

 2. Nel rispetto delle competenze sancite dalla Costitu-
zione, delle potestà attribuite dai rispettivi statuti speciali 
e dalle relative norme di attuazione alle regioni a statuto 
speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolza-
no e in attuazione del principio di leale collaborazione, il 
presente decreto reca le norme fondamentali volte a ga-
rantire l’indirizzo unitario e il coordinamento nazionale 
in materia di foreste e di filiere forestali, nel rispetto degli 
impegni assunti a livello internazionale ed europeo. 

 3. Lo Stato e le regioni, nell’ambito delle rispettive 
competenze, promuovono attraverso il fondamentale 
contributo della selvicoltura la gestione forestale soste-
nibile con particolare riferimento a quanto previsto dalle 
risoluzioni delle Conferenze ministeriali per la protezio-
ne delle foreste in Europa del    Forest Europe   , al fine di 
riconoscere il ruolo sociale e culturale delle foreste, di 
tutelare e valorizzare il patrimonio forestale, il territorio 
e il paesaggio nazionale, rafforzando le filiere forestali e 
garantendo, nel tempo, la multifunzionalità e la diversità 
delle risorse forestali, la salvaguardia ambientale, la lot-
ta e l’adattamento al cambiamento climatico, lo sviluppo 
socio-economico delle aree montane e interne del Paese. 

 4. Lo Stato, le regioni e gli enti da queste delegati, pro-
muovono in modo coordinato la tutela, la gestione e la 
valorizzazione attiva del patrimonio forestale anche al 
fine di garantire lo sviluppo equilibrato delle sue filiere, 
nel rispetto degli impegni assunti a livello internazionale 
ed europeo. 

 5. Ogni intervento normativo incidente sul presente 
testo unico o sulle materie dallo stesso disciplinate va 
attuato mediante esplicita modifica, integrazione, deroga 
o sospensione delle specifiche disposizioni in esso con-
tenute ai sensi dell’articolo 13  -bis   della legge 23 agosto 
1988, n. 400.   

  Art. 2.
      Finalità    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono finalizzate a:  
   a)   garantire la salvaguardia delle foreste nella loro 

estensione, distribuzione, ripartizione geografica, diver-
sità ecologica e bio-culturale; 

   b)   promuovere la gestione attiva e razionale del pa-
trimonio forestale nazionale al fine di garantire le funzio-
ni ambientali, economiche e socio-culturali; 
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   c)   promuovere e tutelare l’economia forestale, l’eco-
nomia montana e le rispettive filiere produttive nonché 
lo sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali attraverso 
la protezione e il razionale utilizzo del suolo e il recu-
pero produttivo delle proprietà fondiarie frammentate e 
dei terreni abbandonati, sostenendo lo sviluppo di forme 
di gestione associata delle proprietà forestali pubbliche e 
private; 

   d)   proteggere la foresta promuovendo azioni di pre-
venzione da rischi naturali e antropici, di difesa idrogeo-
logica, di difesa dagli incendi e dalle avversità biotiche 
ed abiotiche, di adattamento al cambiamento climatico, di 
recupero delle aree degradate o danneggiate, di sequestro 
del carbonio e di erogazione di altri servizi ecosistemici 
generati dalla gestione forestale sostenibile; 

   e)   promuovere la programmazione e la pianificazio-
ne degli interventi di gestione forestale nel rispetto del 
ruolo delle regioni e delle autonomie locali; 

   f)   favorire l’elaborazione di principi generali, di li-
nee guida e di indirizzo nazionali per la tutela e la valo-
rizzazione del patrimonio forestale e del paesaggio rurale, 
con riferimento anche agli strumenti di intervento previsti 
dalla politica agricola comune; 

   g)   favorire la partecipazione attiva del settore fore-
stale italiano alla definizione, implementazione e svilup-
po della strategia forestale europea e delle politiche ad 
essa collegate; 

   h)   garantire e promuovere la conoscenza e il monito-
raggio del patrimonio forestale nazionale e dei suoi ecosi-
stemi, anche al fine di supportare l’esercizio delle funzio-
ni di indirizzo politico nel settore forestale e ambientale; 

   i)   promuovere e coordinare, nel settore, la formazio-
ne e l’aggiornamento degli operatori e la qualificazione 
delle imprese; 

   l)   promuovere l’attività di ricerca, sperimentazione e 
divulgazione tecnica nel settore forestale; 

   m)   promuovere la cultura forestale e l’educazione 
ambientale. 

 2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, d’intesa con la Conferenza unificata ed in co-
ordinamento, per quanto di rispettiva competenza, con il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e con il Ministero dei beni e delle attività culturali 
e del turismo, adotta gli atti di indirizzo e assicura il co-
ordinamento delle attività necessarie a garantire il perse-
guimento unitario e su tutto il territorio nazionale delle 
finalità di cui al comma 1. 

 3. Per l’ordinato perseguimento delle finalità di cui 
ai comma 1, lo Stato e le regioni promuovono accordi, 
intese istituzionali e progetti di valenza interregionale e 
internazionale. 

 4. All’attuazione delle finalità di cui al presente artico-
lo si fa fronte nell’ambito delle risorse umane, finanziarie 
e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 3.
      Definizioni    

     1. I termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 
  2. Si definiscono:  

   a)   patrimonio forestale nazionale: l’insieme dei bo-
schi, di cui ai commi 3 e 4, e delle aree assimilate a bosco, 
di cui all’articolo 4, radicati sul territorio dello Stato, di 
proprietà pubblica e privata; 

   b)   gestione forestale sostenibile o gestione attiva: 
insieme delle azioni selvicolturali volte a valorizzare la 
molteplicità delle funzioni del bosco, a garantire la pro-
duzione sostenibile di beni e servizi ecosistemici, nonché 
una gestione e uso delle foreste e dei terreni forestali nelle 
forme e ad un tasso di utilizzo che consenta di mantene-
re la loro biodiversità, produttività, rinnovazione, vitalità 
e potenzialità di adempiere, ora e in futuro, a rilevanti 
funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello loca-
le, nazionale e globale, senza comportare danni ad altri 
ecosistemi; 

   c)   pratiche selvicolturali: i tagli, le cure e gli inter-
venti volti all’impianto, alla coltivazione, alla prevenzio-
ne di incendi, al trattamento e all’utilizzazione dei boschi 
e alla produzione di quanto previsto alla lettera   d)  ; 

   d)   prodotti forestali spontanei non legnosi: tutti i pro-
dotti di origine biologica ad uso alimentare e ad uso non 
alimentare, derivati dalla foresta o da altri terreni boscati 
e da singoli alberi, escluso il legno in ogni sua forma; 

   e)   sistemazioni idraulico-forestali: gli interventie le 
opere di carattere intensivo ed estensivo attuati, anche 
congiuntamente, sul territorio, al fine di stabilizzare, con-
solidare e difendere i terreni dal dissesto idrogeologico e 
di migliorare l’efficienza funzionale dei bacini idrografici 
e dei sistemi forestali; 

   f)   viabilità forestale e silvo-pastorale: la rete di stra-
de, piste, vie di esbosco, piazzole e opere forestali aventi 
carattere permanente o transitorio, comunque vietate al 
transito ordinario, con fondo prevalentemente non asfal-
tato e a carreggiata unica, che interessano o attraversano 
le aree boscate e pascolive, funzionali a garantire il go-
verno del territorio, la tutela, la gestione e la valorizzazio-
ne ambientale, economica e paesaggistica del patrimonio 
forestale, nonché le attività di prevenzione ed estinzione 
degli incendi boschivi; 

   g)   terreni abbandonati: fatto salvo quanto previsto 
dalle normative regionali vigenti, i terreni forestali nei 
quali i boschi cedui hanno superato, senza interventi sel-
vicolturali, almeno della metà il turno minimo fissato dal-
le norme forestali regionali, ed i boschi d’alto fusto in cui 
non siano stati attuati interventi di sfollo o diradamento 
negli ultimi venti anni, nonché i terreni agricoli sui qua-
li non sia stata esercitata attività agricola da almeno tre 
anni, in base ai principi e alle definizioni di cui al regola-
mento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013 e relative disposizioni 
nazionali di attuazione, ad esclusione dei terreni sottopo-
sti ai vincoli di destinazione d’uso; 

   h)   terreni silenti: i terreni agricoli e forestali di cui 
alla lettera   g)   per i quali i proprietari non siano individua-
bili o reperibili a seguito di apposita istruttoria; 
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   i)   prato o pascolo permanente: le superfici non com-
prese nell’avvicendamento delle colture dell’azienda da 
almeno cinque anni, in attualità di coltura per la coltiva-
zione di erba e altre piante erbacee da foraggio, sponta-
nee o coltivate, destinate ad essere sfalciate, affienate o 
insilate una o più volte nell’anno, o sulle quali è svolta 
attività agricola di mantenimento, o usate per il pascolo 
del bestiame, che possono comprendere altre specie, se-
gnatamente arbustive o arboree, utilizzabili per il pascolo 
o che producano mangime animale, purché l’erba e le al-
tre piante erbacee da foraggio restino predominanti; 

   l)   prato o pascolo arborato: le superfici in attuali-
tà di coltura con copertura arborea forestale inferiore al 
20 per cento, impiegate principalmente per il pascolo del 
bestiame; 

   m)   bosco da pascolo: le superfici a bosco destinate 
tradizionalmente anche a pascolo con superficie erbacea 
non predominante; 

   n)   arboricoltura da legno: la coltivazione di impianti 
arborei in terreni non boscati o soggetti ad ordinaria la-
vorazione agricola, finalizzata prevalentemente alla pro-
duzione di legno a uso industriale o energetico e che è 
liberamente reversibile al termine del ciclo colturale; 

   o)   programmazione forestale: l’insieme delle stra-
tegie e degli interventi volti, nel lungo periodo, ad assi-
curare la tutela, la valorizzazione, la gestione attiva del 
patrimonio forestale o la creazione di nuove foreste; 

   p)   attività di gestione forestale: le attività descritte 
nell’articolo 7, comma 1; 

   q)   impresa forestale: impresa iscritta nel registro di 
cui all’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
che esercita prevalentemente attività di gestione forestale, 
fornendo anche servizi in ambito forestale e ambientale e 
che risulti iscritta negli elenchi o negli albi delle imprese 
forestali regionali di cui all’articolo 10, comma 2; 

   r)   bosco di protezione diretta: superficie boscata che 
per la propria speciale ubicazione svolge una funzione di 
protezione diretta di persone, beni e infrastrutture da pe-
ricoli naturali quali valanghe, caduta massi, scivolamenti 
superficiali, lave torrentizie e altro, impedendo l’evento o 
mitigandone l’effetto; 

   s)   materiale di moltiplicazione: il materiale di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 
10 novembre 2003, n. 386. 

 3. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, 
sono definite bosco le superfici coperte da vegetazione 
forestale arborea, associata o meno a quella arbustiva, di 
origine naturale o artificiale in qualsiasi stadio di sviluppo 
ed evoluzione, con estensione non inferiore ai 2.000 metri 
quadri, larghezza media non inferiore a 20 metri e con 
copertura arborea forestale maggiore del 20 per cento. 

 4. Le regioni, per quanto di loro competenza e in re-
lazione alle proprie esigenze e caratteristiche territoriali, 
ecologiche e socio-economiche, possono adottare una de-
finizione integrativa di bosco rispetto a quella dettata al 
comma 3, nonché definizioni integrative di aree assimila-
te a bosco e di aree escluse dalla definizione di bosco di 

cui, rispettivamente, agli articoli 4 e 5, purché non venga 
diminuito il livello di tutela e conservazione così assicu-
rato alle foreste come presidio fondamentale della qualità 
della vita.   

  Art. 4.

      Aree assimilate a bosco    

      1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, 
fatto salvo quanto già previsto dai piani paesaggistici di 
cui agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, sono assimilati a bosco:  

   a)   le formazioni vegetali di specie arboree o arbusti-
ve in qualsiasi stadio di sviluppo, di consociazione e di 
evoluzione, comprese le sugherete e quelle caratteristiche 
della macchia mediterranea, riconosciute dalla normativa 
regionale vigente o individuate dal piano paesaggistico 
regionale ovvero nell’ambito degli specifici accordi di 
collaborazione stipulati, ai sensi dell’articolo 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, dalle regioni e dai competen-
ti organi territoriali del Ministero dei beni e delle attività 
culturali e del turismo per il particolare interesse forestale 
o per loro specifiche funzioni e caratteristiche e che non 
risultano già classificate a bosco; 

   b)   i fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento 
per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, di 
miglioramento della qualità dell’aria, di salvaguardia del 
patrimonio idrico, di conservazione della biodiversità, di 
protezione del paesaggio e dell’ambiente in generale; 

   c)   i nuovi boschi creati, direttamente o tramite mo-
netizzazione, in ottemperanza agli obblighi di intervento 
compensativo di cui all’articolo 8, commi 3 e 4; 

   d)   le aree forestali temporaneamente prive di coper-
tura arborea e arbustiva a causa di interventi antropici, 
di danni da avversità biotiche o abiotiche, di eventi acci-
dentali, di incendi o a causa di trasformazioni attuate in 
assenza o in difformità dalle autorizzazioni previste dalla 
normativa vigente; 

   e)   le radure e tutte le altre superfici di estensione in-
feriore a 2.000 metri quadrati che interrompono la con-
tinuità del bosco, non riconosciute come prati o pascoli 
permanenti o come prati o pascoli arborati; 

   f)   le infrastrutture lineari di pubblica utilità e le ri-
spettive aree di pertinenza, anche se di larghezza supe-
riore a 20 metri che interrompono la continuità del bosco, 
comprese la viabilità forestale, gli elettrodotti, i gasdotti 
e gli acquedotti, posti sopra e sotto terra, soggetti a perio-
dici interventi di contenimento della vegetazione e di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati a garantire 
l’efficienza delle opere stesse e che non necessitano di 
ulteriori atti autorizzativi. 

 2. Ai boschi di sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, 
n. 759, non si applicano le definizioni di cui al comma 1 
e di cui all’articolo 3, comma 3, e sono consentiti gli in-
terventi colturali disciplinati dalla medesima legge e da 
specifiche disposizioni regionali.   
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  Art. 5.

      Aree escluse dalla definizione di bosco    

      1. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, 
fatto salvo quanto previsto dai piani paesaggistici di cui 
agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, non rientrano nella definizione di bosco:  

   a)   le formazioni di origine artificiale realizzate su 
terreni agricoli anche a seguito dell’adesione a misure 
agro-ambientali o nell’ambito degli interventi previsti 
dalla politica agricola comune dell’Unione europea; 

   b)   l’arboricoltura da legno, di cui all’articolo 3, com-
ma 2, lettera   n)  , le tartufaie coltivate di origine artificiale, 
i noccioleti e i castagneti da frutto in attualità di coltura 
o oggetto di ripristino colturale, nonché il bosco ceduo a 
rotazione rapida di cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettera 
  k)  , del regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013; 

   c)   gli spazi verdi urbani quali i giardini pubblici e 
privati, le alberature stradali, i vivai, compresi quelli siti 
in aree non forestali, gli arboreti da seme non costituiti ai 
sensi del decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, e 
siti in aree non forestali, le coltivazioni per la produzione 
di alberi di Natale, gli impianti di frutticoltura e le altre 
produzioni arboree agricole, le siepi, i filari e i gruppi di 
piante arboree; 

   d)   le aree soggette a misure e piani di eradicazione in 
attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014. 

  2. Per le materie di competenza esclusiva dello Stato, 
fatto salvo quanto previsto dai piani paesaggistici di cui 
agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, non sono considerati bosco, esclusivamente 
ai fini del ripristino delle attività agricole e pastorali o 
del restauro delle preesistenti edificazioni, senza aumenti 
di volumetrie e superfici e senza l’edificazione di nuove 
costruzioni:  

   a)   le formazioni di specie arboree, associate o meno 
a quelle arbustive, originate da processi naturali o artifi-
ciali e insediate su superfici di qualsiasi natura e destina-
zione anche a seguito di abbandono colturale o di preesi-
stenti attività agro-silvo-pastorali, riconosciute meritevoli 
di tutela e ripristino dal piano paesaggistico regionale ov-
vero nell’ambito degli specifici accordi di collaborazio-
ne stipulati ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, dalle strutture regionali compenti in ma-
teria agro-silvo-pastorale, ambientale e paesaggistica e 
dai competenti organi territoriali del Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo, conformemente ai 
criteri minimi nazionali definiti ai sensi dell’articolo 7, 
comma 11, e fatti salvi i territori già tutelati per subentrati 
interessi naturalistici; 

   b)   le superfici di cui alla lettera   a)   individuate come 
paesaggi rurali di interesse storico e inserite nel «Registro 
nazionale dei paesaggi rurali di interesse storico, delle 
pratiche agricole e delle conoscenze tradizionali», istitu-
ito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali; 

   c)   i manufatti e i nuclei rurali già edificati che siano 
stati abbandonati e colonizzati da vegetazione arborea o 
arbustiva a qualunque stadio d’età. 

 3. Le fattispecie di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2 
continuano ad essere considerate bosco sino all’avvio 
dell’esecuzione degli interventi di ripristino e recupero 
delle attività agricole e pastorali autorizzati dalle strutture 
competenti.   

  Art. 6.

      Programmazione e pianificazione forestale    

     1. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, adottato di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il 
Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo 
e il Ministro dello sviluppo economico e d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, è 
approvata la Strategia forestale nazionale. La Strategia, in 
attuazione dei principi e delle finalità di cui agli articoli 
1 e 2 e degli impegni assunti a livello internazionale ed 
europeo, con particolare riferimento alla Strategia fore-
stale dell’Unione europea COM (2013) n. 659 del 20 set-
tembre 2013, ed in continuità con il Programma quadro 
per il settore forestale, definisce gli indirizzi nazionali per 
la tutela, la valorizzazione e la gestione attiva del patri-
monio forestale nazionale e per lo sviluppo del settore e 
delle sue filiere produttive, ambientali e socio-culturali, 
ivi compresa la filiera pioppicola. La Strategia forestale 
nazionale ha una validità di venti anni ed è soggetta a 
revisione e aggiornamento quinquennale. 

 2. In coerenza con la Strategia forestale nazionale 
adottata ai sensi del comma 1, le regioni individuano i 
propri obiettivi e definiscono le relative linee d’azione. A 
tal fine, in relazione alle specifiche esigenze socio-econo-
miche, ambientali e paesaggistiche, nonché alle necessità 
di prevenzione del rischio idrogeologico, di mitigazione 
e di adattamento al cambiamento climatico, le regioni 
adottano Programmi forestali regionali e provvedono alla 
loro revisione periodica in considerazione delle strategie, 
dei criteri e degli indicatori da esse stesse individuati tra 
quelli contenuti nella Strategia forestale nazionale. 

 3. Le regioni possono predisporre, nell’ambito di com-
prensori territoriali omogenei per caratteristiche ambien-
tali, paesaggistiche, economico-produttive o amministra-
tive, piani forestali di indirizzo territoriale, finalizzati 
all’individuazione, al mantenimento e alla valorizzazione 
delle risorse silvo-pastorali e al coordinamento delle atti-
vità necessarie alla loro tutela e gestione attiva, nonché al 
coordinamento degli strumenti di pianificazione forestale 
di cui al comma 6. L’attività di cui al presente comma 
può essere svolta anche in accordo tra più regioni ed enti 
locali in coerenza con quanto previsto dai piani paesag-
gistici regionali. I piani forestali di indirizzo territoriale 
concorrono alla redazione dei piani paesaggistici di cui 
agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 145 
del medesimo decreto legislativo. 
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 4. All’approvazione dei piani forestali di indirizzo 
territoriale di cui al comma 3, si applicano le misure di 
semplificazione di cui al punto A.20 dell’Allegato A del 
decreto del Presidente della Repubblica 13 febbraio 2017, 
n. 31. 

  5. Le regioni, nel rispetto dell’interesse comune, garan-
tiscono e curano l’applicazione dei piani forestali di indi-
rizzo territoriale, anche attraverso le forme di sostituzione 
diretta o di affidamento della gestione previste all’arti-
colo 12. Con i piani forestali di indirizzo territoriale, le 
regioni definiscono almeno:  

   a)   le destinazioni d’uso delle superfici silvo-pastora-
li ricadenti all’interno del territorio sottoposto a pianifica-
zione, i relativi obiettivi e gli indirizzi di gestione neces-
sari alla loro tutela, gestione e valorizzazione; 

   b)   le priorità d’intervento necessarie alla tutela, alla 
gestione e alla valorizzazione ambientale, economica e 
socio-culturale dei boschi e dei pascoli ricadenti all’inter-
no del territorio sottoposto a pianificazione; 

   c)   il coordinamento tra i diversi ambiti e livelli di 
programmazione e di pianificazione territoriale e forestali 
vigenti, in conformità con i piani paesaggistici regionali 
e con gli indirizzi di gestione delle aree naturali protet-
te, nazionali e regionali, di cui all’articolo 2 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, e dei siti della Rete ecologica 
istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992; 

   d)   gli interventi strutturali e infrastrutturali al ser-
vizio del bosco, compresa la localizzazione della rete di 
viabilità forestale di cui all’articolo 9, e le azioni minime 
di gestione, governo e trattamento necessari alla tutela e 
valorizzazione dei boschi e allo sviluppo delle filiere fo-
restali locali; 

   e)   gli indirizzi di gestione silvo-pastorale per la reda-
zione degli strumenti di pianificazione di cui al comma 6. 

 6. Le regioni in attuazione dei Programmi foresta-
li regionali di cui al comma 2 e coordinatamente con i 
piani forestali di indirizzo territoriale di cui al comma 3, 
ove esistenti, promuovono, per le proprietà pubbliche e 
private, la redazione di piani di gestione forestale o di 
strumenti equivalenti, riferiti ad un ambito aziendale o 
sovraziendale di livello locale, quali strumenti indispen-
sabili a garantire la tutela, la valorizzazione e la gestione 
attiva delle risorse forestali. Per l’approvazione dei piani 
di gestione forestale, qualora conformi ai piani forestali 
di indirizzo territoriale di cui al comma 3, non è richiesto 
il parere del Soprintendente per la parte inerente la rea-
lizzazione o l’adeguamento della viabilità forestale di cui 
al punto A.20 dell’Allegato A del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31. 

 7. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, adottato di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono approvate apposite disposizioni per la de-
finizione dei criteri minimi nazionali di elaborazione dei 
piani forestali di indirizzo territoriale di cui al comma 3 e 
dei piani di gestione forestale, o strumenti equivalenti, di 

cui al comma 6, al fine di armonizzare le informazioni e 
permetterne una informatizzazione su scala nazionale. Le 
regioni e si adeguano alle disposizioni di cui al periodo 
precedente entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore 
del decreto di cui al presente comma. 

 8. Le regioni, in conformità a quanto statuito al com-
ma 7, definiscono i criteri di elaborazione, attuazione e 
controllo dei piani forestali di indirizzo territoriale di cui 
al comma 3 e dei piani di gestione forestale o strumen-
ti equivalenti di cui al comma 6. Definiscono, altresì, i 
tempi minimi di validità degli stessi e i termini per il loro 
periodico riesame, garantendo che la loro redazione e 
attuazione venga affidata a soggetti di comprovata com-
petenza professionale, nel rispetto delle norme relative 
ai titoli professionali richiesti per l’espletamento di tali 
attività. 

 9. Al fine di promuovere la pianificazione forestale e 
incentivare la gestione attiva razionale del patrimonio 
forestale, le regioni possono prevedere un accesso prio-
ritario ai finanziamenti pubblici per il settore forestale a 
favore delle proprietà pubbliche e private e dei beni di uso 
collettivo e civico dotati di piani di gestione forestale o di 
strumenti di gestione forestale equivalenti. 

 10. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali si avvale dell’Osservatorio nazionale del paesag-
gio rurale di cui al decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 27 febbraio 2013, n. 105, per l’elaborazione 
degli indirizzi quadro per la tutela e la gestione dei pae-
saggi rurali e tradizionali iscritti nel «Registro nazionale 
dei paesaggi rurali di interesse storico, delle pratiche agri-
cole e delle conoscenze tradizionali» e ricadenti nei Piani 
forestali di indirizzo territoriale elaborati dalle regioni. 
All’attuazione del presente comma si fa fronte nell’ambi-
to delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponi-
bili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica.   

  Art. 7.

      Disciplina delle attività di gestione forestale    

     1. Sono definite attività di gestione forestale tutte le 
pratiche selvicolturali a carico della vegetazione arbo-
rea e arbustiva di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   c)   e 
previste dalle norme regionali, gli interventi colturali di 
difesa fitosanitaria, gli interventi di prevenzione degli in-
cendi boschivi, i rimboschimenti e gli imboschimenti, gli 
interventi di realizzazione, adeguamento e manutenzione 
della viabilità forestale al servizio delle attività agro-sil-
vo-pastorali e le opere di sistemazione idraulico-forestale 
realizzate anche con tecniche di ingegneria naturalistica, 
nonché la prima commercializzazione dei prodotti legno-
si quali tronchi, ramaglie e cimali, se svolta congiunta-
mente ad almeno una delle pratiche o degli interventi 
predetti. Tutte le pratiche finalizzate alla salvaguardia, al 
mantenimento, all’incremento e alla valorizzazione delle 
produzioni non legnose, rientrano nelle attività di gestio-
ne forestale. 

 2. Lo Stato e le regioni, ciascuno nell’ambito delle pro-
prie competenze, sostengono e promuovono le attività di 
gestione forestale di cui al comma 1. 
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 3. Le regioni definiscono e attuano le pratiche selvicol-
turali più idonee al trattamento del bosco, alle necessità 
di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del suolo, alle esi-
genze socio-economiche locali, alle produzioni legnose e 
non legnose, alle esigenze di fruizione e uso pubblico del 
patrimonio forestale anche in continuità con le pratiche 
silvo-pastorali tradizionali o ordinarie. 

 4. Le regioni disciplinano, anche in deroga alle dispo-
sizioni del presente articolo, le attività di gestione fore-
stale coerentemente con le specifiche misure in materia 
di conservazione di habitat e specie di interesse europeo e 
nazionale. La disposizione di cui al precedente periodo si 
applica, ove non già autonomamente disciplinate, anche 
alle superfici forestali ricadenti all’interno delle aree na-
turali protette di cui all’articolo 2 della legge 6 dicembre 
1991, n. 394, o all’interno dei siti della Rete ecologica 
istituita ai sensi della direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992 e di altre aree di particolare pregio e 
interesse da tutelare. 

  5. Nell’ambito delle attività di gestione forestale di cui 
al comma 1, si applicano le seguenti disposizioni selvi-
colturali secondo i criteri di attuazione e garanzia stabiliti 
dalle regioni:  

   a)   è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio 
a raso dei boschi, fatti salvi gli interventi urgenti disposti 
dalle regioni ai fini della difesa fitosanitaria, del ripristino 
post-incendio o per altri motivi di rilevante e riconosciuto 
interesse pubblico, a condizione che sia assicurata la rin-
novazione naturale o artificiale del bosco; 

   b)   è sempre vietata la pratica selvicolturale del taglio 
a raso nei boschi di alto fusto e nei boschi cedui non ma-
tricinati, fatti salvi gli interventi autorizzati dalle regioni 
o previsti dai piani di gestione forestale o dagli strumenti 
equivalenti, nel rispetto delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 146 e 149 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, purché siano trascorsi almeno cinque anni dall’ul-
timo intervento, sia garantita un’adeguata distribuzione 
nello spazio delle tagliate al fine di evitare contiguità tra 
le stesse, e a condizione che sia assicurata la rinnovazione 
naturale o artificiale del bosco; 

   c)   è sempre vietata la conversione dei boschi gover-
nati o avviati a fustaia in boschi governati a ceduo, fatti 
salvi gli interventi autorizzati dalle regioni e volti al man-
tenimento del governo a ceduo in presenza di adeguata 
capacità di rigenerazione vegetativa, anche a fini ambien-
tali, paesaggistici e di difesa fitosanitaria, nonché per ga-
rantire una migliore stabilità idrogeologica dei versanti. 

 6. Le regioni individuano, nel rispetto delle norme 
nazionali e regionali vigenti, gli interventi di ripristino 
obbligatori da attuare in caso di violazioni delle norme 
che disciplinano le attività di gestione forestale, comprese 
le modalità di sostituzione diretta o di affidamento, me-
diante procedura ad evidenza pubblica ovvero mediante 
affidamento ad enti delegati dalle stesse per la gestione 
forestale, dei lavori di ripristino dei terreni interessati 
dalle violazioni, anche previa occupazione temporanea e 
comunque senza obbligo di corrispondere alcuna inden-
nità. Nel caso in cui dalle violazioni di cui al precedente 
periodo derivi un danno o un danno ambientale ai sensi 
della direttiva 2004/35/CE del Parlamento e del Consiglio 
del 21 aprile 2004, dovrà procedersi alla riparazione dello 

stesso ai sensi della medesima direttiva e della relativa 
normativa interna di recepimento. 

 7. In attuazione del regolamento (UE) n. 1143/2014 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, 
è vietata la sostituzione dei soprassuoli di specie foresta-
li autoctone con specie esotiche. Le regioni favoriscono 
la rinaturalizzazione degli imboschimenti artificiali e la 
tutela delle specie autoctone rare e sporadiche, nonché il 
rilascio di piante ad invecchiamento indefinito e di necro-
massa in piedi o al suolo, senza compromettere la stabilità 
delle formazioni forestali e in particolare la loro resisten-
za agli incendi boschivi. 

 8. Le regioni, coerentemente con quanto previsto dal-
la Strategia forestale dell’Unione europea COM (2013) 
n. 659 del 20 settembre 2013, promuovono sistemi di 
pagamento dei servizi ecosistemici ed ambientali (PSE) 
generati dalle attività di gestione forestale sostenibile e 
dall’assunzione di specifici impegni silvo-ambientali in-
formando e sostenendo i proprietari, i gestori e i benefi-
ciari dei servizi nella definizione, nel monitoraggio e nel 
controllo degli accordi contrattuali. I criteri di definizione 
dei sistemi di remunerazione dei servizi ecosistemici ed 
ambientali (PSE) risultano essere quelli di cui all’artico-
lo 70 della legge 28 dicembre 2015, n. 221, con parti-
colare riguardo ai beneficiari finali del sistema di paga-
mento indicati alla lettera   h)   del comma 2 del predetto 
articolo 70. 

  9. La promozione di sistemi PSE di cui al comma 8, 
deve avvenire anche nel rispetto dei seguenti principi e 
criteri generali:  

   a)     la   volontarietà dell’accordo, che dovrà definire le 
modalità di fornitura e di pagamento del servizio; 

   b)   l’addizionalità degli interventi oggetto di PSE ri-
spetto alle condizioni ordinarie di offerta dei servizi; 

   c)   la permanenza delle diverse funzioni di tutela am-
bientale presenti prima dell’accordo. 

 10. Le pratiche selvicolturali previste dagli strumenti 
di pianificazione forestale vigenti, condotte senza com-
promettere la stabilità delle formazioni forestali e comun-
que senza il ricorso al taglio raso nei governi ad alto fusto, 
inclusa l’ordinaria gestione del bosco governato a ceduo, 
finalizzate ad ottenere la rinnovazione naturale del bo-
sco, la conversione del governo da ceduo ad alto fusto e 
il mantenimento al governo ad alto fusto, sono ascrivibi-
li a buona pratica forestale e assoggettabili agli impegni 
silvo-ambientali di cui al comma 8. 

 11. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo e d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
sono adottate disposizioni per la definizione di criteri mi-
nimi nazionali per il riconoscimento dello stato di abban-
dono delle attività agropastorali preesistenti per le super-
fici di cui all’articolo 5, comma 2, lettera   a)  . Le regioni 
si adeguano alle disposizioni di cui al precedente periodo 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al presente comma. 
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 12. Con i piani paesaggistici regionali, ovvero con spe-
cifici accordi di collaborazione stipulati tra le regioni e i 
competenti organi territoriali del Ministero dei beni e del-
le attività culturali e del turismo ai sensi dell’articolo 15 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, vengono concordati gli 
interventi previsti ed autorizzati dalla normativa in ma-
teria, riguardanti le pratiche selvicolturali, la forestazio-
ne, la riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e 
di conservazione, da eseguirsi nei boschi tutelati ai sensi 
dell’articolo 136 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, e ritenuti paesaggisticamente compatibili con i va-
lori espressi nel provvedimento di vincolo. Gli interventi 
di cui al periodo precedente, vengono definiti nel rispetto 
delle linee guida nazionali di individuazione e di gestione 
forestale delle aree ritenute meritevoli di tutela, da adot-
tarsi con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro dei beni 
delle attività culturali e del turismo, il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano. 

 13. Le pratiche selvicolturali, i trattamenti e i tagli sel-
vicolturali di cui all’articolo 3, comma 2, lettera   c)  , ese-
guiti in conformità alle disposizioni del presente decreto 
ed alle norme regionali, sono equiparati ai tagli colturali 
di cui all’articolo 149, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.   

  Art. 8.
      Disciplina della trasformazione del bosco

e opere compensative    

     1. Ogni intervento che comporti l’eliminazione del-
la vegetazione arborea e arbustiva esistente, finalizzato 
ad attività diverse dalla gestione forestale come definita 
all’articolo 7, comma 1, costituisce trasformazione del 
bosco. 

 2. È vietato ogni intervento di trasformazione del bo-
sco che determini un danno o un danno ambientale ai 
sensi della direttiva 2004/35/CE e della relativa normati-
va interna di recepimento e che non sia stato preventiva-
mente autorizzato, ove previsto, ai sensi dell’articolo 146 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, delle di-
sposizioni dei piani paesaggistici regionali ovvero ai fini 
del ripristino delle attività agricole tradizionali e della 
realizzazione di opere di rilevante interesse pubblico e 
di viabilità forestale connessa alle attività selvicolturali 
e alla protezione dei boschi dagli incendi, sempre che la 
trasformazione del bosco risulti compatibile con le esi-
genze di difesa idrogeologica, di stabilità dei terreni, di 
regime delle acque, di difesa dalle valanghe e dalla caduta 
dei massi, di conservazione della biodiversità e di tutela 
della pubblica incolumità. 

 3. La trasformazione del bosco disposta nel rispet-
to del presente articolo deve essere compensata a cura 
e spese del destinatario dell’autorizzazione alla trasfor-
mazione. Le regioni stabiliscono i criteri di definizione 
delle opere e dei servizi di compensazione per gli inter-
venti di trasformazione del bosco, nonché gli interventi 
di ripristino obbligatori da applicare in caso di eventuali 
violazioni all’obbligo di compensazione. Le regioni, sul-

la base delle linee guida adottate con il decreto di cui al 
comma 8, stabiliscono inoltre i casi di esonero dagli in-
terventi compensativi. La trasformazione del bosco che 
determini un danno o un danno ambientale ai sensi del 
comma 2, deve essere oggetto di riparazione ai sensi della 
direttiva 2004/35/CE e della relativa normativa interna di 
recepimento. 

  4. Le compensazioni previste dal comma 3 per la tra-
sformazione del bosco che non determini un danno o un 
danno ambientale ai sensi della direttiva 2004/35/CE, 
possono essere realizzate con opere e servizi di:  

   a)   miglioramento e restauro dei boschi esistenti non-
ché del paesaggio forestale in ambito rurale, urbano e 
periurbano; 

   b)   rimboschimenti e creazione di nuovi boschi su 
terreni non boscati e in aree con basso coefficiente di bo-
scosità, tramite l’utilizzo di specie autoctone, preferibil-
mente di provenienza locale e certificata, anche al fine di 
ricongiungere cenosi forestali frammentate e comunque 
in conformità alle disposizioni attuative della direttiva 
1999/105/CE del Consiglio del 22 dicembre 1999. I nuo-
vi boschi realizzati a seguito degli interventi di compen-
sazione sono equiparati a bosco; 

   c)   sistemazioni idraulico-forestali o idraulico-agrarie 
o realizzazione e sistemazione di infrastrutture forestali 
al servizio del bosco e funzionali alla difesa idrogeologi-
ca del territorio, che rispettino i criteri e requisiti tecnici 
adottati ai sensi dell’articolo 9, comma 2; 

   d)   prevenzione di incendi boschivi e di rischi natu-
rali e antropici; 

   e)   altre opere, azioni o servizi compensativi di uti-
lità forestale volti a garantire la tutela e valorizzazione 
socio-economica, ambientale e paesaggistica dei boschi 
esistenti o il riequilibrio idrogeologico nelle aree geogra-
fiche più sensibili. 

 5. I richiedenti l’autorizzazione alla trasformazione del 
bosco, presentano i progetti delle opere o dei servizi com-
pensativi alle regioni che individuano le aree dove dovrà 
essere effettuato l’intervento a cura e spese del destina-
tario. Ove non diversamente previsto dalla legislazione 
regionale, tali aree sono individuate all’interno del me-
desimo bacino idrografico nel quale è stata autorizzata 
la trasformazione del bosco. Ai fini dell’esecuzione degli 
interventi compensativi, le regioni prevedono la presta-
zione di adeguate garanzie. 

 6. In luogo dell’esecuzione diretta degli interventi 
compensativi, le regioni possono prevedere, relativamen-
te agli interventi di trasformazione del bosco che non de-
terminino un danno o un danno ambientale ai sensi della 
direttiva 2004/35/CE, che il soggetto autorizzato versi 
in uno specifico fondo forestale regionale una quota al-
meno corrispondente all’importo stimato dell’opera o al 
servizio compensativo previsto. Le regioni destinano tale 
somma alla realizzazione degli interventi di cui al com-
ma 4, anche se ricadenti in altri bacini idrografici, consi-
derando gli eventuali aspetti sperequativi tra l’area in cui 
è realizzata la trasformazione del bosco e gli interventi 
compensativi. 
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 7. I boschi aventi funzione di protezione diretta di abita-
ti, di beni e infrastrutture strategiche, individuati e ricono-
sciuti dalle regioni, non possono essere trasformati e non 
può essere mutata la destinazione d’uso del suolo, fatti 
salvi i casi legati a motivi imperativi di rilevante interesse 
pubblico nonché le disposizioni della direttiva 2004/35/
CE e della relativa normativa interna di recepimento. 

 8. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, d’intesa con la Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, sono adottate linee guida per 
la definizione di criteri minimi nazionali per l’esonero da-
gli interventi compensativi di cui al comma 3. Le regioni 
si adeguano alle disposizioni di cui al precedente periodo 
entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore del decreto.   

  Art. 9.
      Disciplina della viabilità forestale

e delle opere connesse alla gestione del bosco    

     1. La viabilità forestale e silvo-pastorale di cui all’ar-
ticolo 3, comma 2, lettera   f)  , è volta a garantire la salva-
guardia ambientale, l’espletamento delle normali attivi-
tà agro-silvo-pastorali, la tutela e la gestione attiva del 
territorio, la sorveglianza, la prevenzione e l’estinzione 
degli incendi boschivi, il pronto intervento contro eventi 
calamitosi di origine naturale e antropica, le attività di vi-
gilanza e di soccorso, gli altri compiti di interesse pubbli-
co, la conservazione del paesaggio tradizionale nonché le 
attività professionali, didattiche e scientifiche. 

 2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, adottato di concerto con il Ministro 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono approvate disposizioni per la definizione 
dei criteri minimi nazionali inerenti gli scopi, le tipologie 
e le caratteristiche tecnico-costruttive della viabilità fore-
stale e silvo-pastorale, delle opere connesse alla gestione 
dei boschi e alla sistemazione idraulico-forestale. 

 3. Le regioni si adeguano alle disposizioni di cui al 
comma 2 entro centottanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del decreto di cui al comma 2.   

  Art. 10.
      Promozione ed esercizio

delle attività selvicolturali di gestione    

     1. Le regioni promuovono la crescita delle imprese che 
operano nel settore forestale e ambientale, della selvicol-
tura e delle utilizzazioni forestali, nella gestione, difesa, 
tutela del territorio e nel settore delle sistemazioni idrau-
lico-forestali, nonché nel settore della prima trasforma-
zione e commercializzazione dei prodotti legnosi quali 
tronchi, ramaglie e cimali, se svolta congiuntamente ad 
almeno una delle pratiche o degli interventi di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1. Promuovono altresì la formazione e 
l’aggiornamento professionale degli operatori, anche al 
fine di garantire la tutela dell’ambiente e la salvaguardia 
del territorio. 

 2. Per i fini di cui al comma 1, le regioni istituiscono 
elenchi o albi delle imprese che eseguono lavori o forni-
scono servizi nei settori sopra indicati, articolati per ca-
tegorie o sezioni distinte a seconda della diversa natura 
giuridica delle imprese tenendo anche conto delle loro 
capacità tecnico-economiche e della tipologia di presta-
zioni e prevedendo in ogni caso una specifica categoria 
per le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice 
civile, coerentemente con i criteri minimi nazionali di cui 
al comma 8, lettera   a)  . 

 3. Fatti salvi i motivi di esclusione di cui all’articolo 80 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, agli elenchi 
o albi di cui al comma 2 possono iscriversi le imprese, 
in forma singola e associata, che siano in possesso dei 
requisiti generali, professionali e tecnici necessari per lo 
svolgimento delle attività di cui al comma 1. Le imprese 
di cui al primo periodo possono essere partecipate anche 
dai proprietari di aree agro-silvo-pastorali. La partecipa-
zione da parte di proprietari pubblici avviene in deroga 
al disposto di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
19 agosto 2016, n. 175. 

 4. Le regioni, conformemente alla disciplina vigente in 
materia di contratti pubblici, dettano norme per la conces-
sione in gestione delle superfici forestali pubbliche agli 
operatori iscritti agli elenchi o agli albi di cui al comma 2 
o ad altri soggetti pubblici o privati, al fine di favorirne 
la gestione attiva, assicurandosi che resti inalterata la su-
perficie, la stabilità ecosistemica, la destinazione econo-
mica e la multifunzionalità dei boschi. Costituisce titolo 
preferenziale ai fini della concessione in gestione delle 
superfici forestali pubbliche, la partecipazione di imprese 
iscritte negli elenchi o negli albi di cui al comma 2 ed 
aventi centro aziendale entro un raggio di 70 chilometri 
dalla superficie forestale oggetto di concessione. 

 5. Al fine di garantire la tutela e la gestione attiva del-
le risorse agro-silvo-pastorali, il miglioramento dei fondi 
abbandonati e la ricostituzione di unità produttive econo-
micamente sostenibili in grado di favorire l’occupazione, 
la costituzione ed il consolidamento di nuove attività im-
prenditoriali, le regioni promuovono l’associazionismo 
fondiario tra i proprietari dei terreni pubblici o privati, an-
che in deroga al disposto di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 19 agosto 2016, n. 175, nonché la costituzione 
e la partecipazione ai consorzi forestali, a cooperative che 
operano prevalentemente in campo forestale o ad altre 
forme associative tra i proprietari e i titolari della gestione 
dei beni terrieri, valorizzando la gestione associata delle 
piccole proprietà, i demani, le proprietà collettive e gli usi 
civici delle popolazioni. 

 6. Le cooperative forestali e i loro consorzi che for-
niscono in via prevalente, anche nell’interesse di terzi, 
servizi in ambito forestale e lavori nel settore della selvi-
coltura, ivi comprese le sistemazioni idraulico-forestali, 
sono equiparati agli imprenditori agricoli. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
da emanarsi entro 60 giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono disciplinate le condizioni di 
equiparazione di cui al presente comma. 

 7. Le regioni definiscono coerentemente con i criteri 
nazionali minimi di cui al comma 8, lettera   b)  , i criteri 
per la formazione professionale degli operatori forestali e 
i requisiti professionali minimi per l’esecuzione degli in-
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terventi di gestione forestale in relazione alla loro natura 
e complessità. 

  8. Con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, adottato d’intesa con la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, sono definite 
apposite disposizioni per la definizione:  

   a)   dei criteri minimi nazionali per l’iscrizione agli 
elenchi o albi regionali di cui al comma 2; 

   b)   dei criteri minimi nazionali per la formazione 
professionale degli operatori forestali e per l’esecuzione 
degli interventi di gestione forestale di cui al comma 7, in 
coerenza con gli indirizzi europei. 

 9. Le regioni si adeguano alle disposizioni emanate ai 
sensi del comma 8 entro 180 giorni dalla data di entrata 
in vigore del decreto di cui al comma 8. Nelle more della 
definizione dei predetti criteri, gli elenchi o gli albi già 
istituiti dalle regioni conservano la propria efficacia. 

 10. Le regioni promuovono la certificazione volontaria 
della gestione forestale sostenibile e la tracciabilità dei 
prodotti forestali, l’utilizzo di prodotti forestali certificati 
nelle politiche di acquisto pubblico nonché la valorizza-
zione della bioeconomia forestale e delle produzioni le-
gnose e non legnose di qualità, con particolare attenzione 
ai servizi ambientali forniti dagli ecosistemi forestali. 

 11. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, d’intesa con le regioni e le province autonome, 
intraprende azioni volte a contrastare il commercio di le-
gname e dei prodotti in legno di provenienza illegale in 
attuazione degli indirizzi internazionali, del regolamento 
(CE) n. 2173/2005 del Consiglio del 20 dicembre 2005, 
del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento e del 
Consiglio del 20 ottobre 2010 e nel rispetto di quanto pre-
visto agli articoli 7 e 10 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 177. 

 12. Le imprese iscritte agli albi di cui al comma 2 
sono esonerate dall’obbligo di iscrizione al registro degli 
operatori previsto dall’articolo 4 del decreto legislativo 
30 ottobre 2014, n. 178. 

 13. All’attuazione del presente articolo si fa fronte 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica. 

 14. Continuano a trovare applicazione le disposizioni 
di cui all’articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, 
all’articolo 15 del decreto legislativo 18 maggio 2001, 
n. 228, ed all’articolo 2, comma 134, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244.   

  Art. 11.
      Prodotti forestali spontanei non legnosi    

     1. Le regioni promuovono la valorizzazione econo-
mica dei prodotti forestali spontanei non legnosi ad uso 
alimentare e non alimentare, definiscono adeguate mo-
dalità di gestione, garantiscono la tutela della capacità 
produttiva del bosco e ne regolamentano la raccolta nel 
rispetto dei diritti riconosciuti ai soggetti titolari di uso 
civico, differenziando tra raccoglitore per auto-consumo 
e raccoglitore commerciale, in coerenza con la normativa 
specifica di settore. 

 2. I diritti di uso civico di raccolta dei prodotti fore-
stali spontanei non legnosi sono equiparati alla raccolta 
occasionale non commerciale, qualora non diversamente 
previsto dal singolo uso civico.   

  Art. 12.

      Forme di sostituzione della gestione
e di conferimento delle superfici forestali    

     1. Per la valorizzazione funzionale del territorio agro-
silvo-pastorale, la salvaguardia dell’assetto idrogeologi-
co, la prevenzione e il contenimento del rischio incendi 
e del degrado ambientale, le regioni provvedono al ripri-
stino delle condizioni di sicurezza in caso di rischi per 
l’incolumità pubblica e di instabilità ecologica dei bo-
schi, e promuovono il recupero produttivo delle proprietà 
fondiarie frammentate e dei terreni abbandonati o silenti, 
anche nel caso vi siano edificazioni anch’esse in stato di 
abbandono. 

 2. I proprietari e gli aventi titolo di possesso dei terre-
ni di cui al comma 1 provvedono coordinatamente e in 
accordo con gli enti competenti alla realizzazione degli 
interventi di gestione necessari per il ripristino o la valo-
rizzazione agro-silvo-pastorale dei propri terreni. 

 3. Nel caso in cui non siano stati posti in essere gli in-
terventi di cui al comma 2 o non sia possibile raggiungere 
un accordo o, ancora, nel caso di terreni silenti, le regioni 
possono procedere all’attuazione degli interventi di ge-
stione previsti conformemente alla disciplina vigente in 
materia di contratti pubblici, con forme di sostituzione 
diretta o affidamento della gestione dei terreni interessati 
e delle strutture ivi presenti a imprese, consorzi, coope-
rative di cui all’articolo 10, comma 5, ad altri soggetti 
pubblici o privati ovvero mediante affidamento ad enti 
delegati dalle stesse per la gestione forestale, privilegian-
do l’imprenditoria giovanile. 

  4. Ai fini dell’attuazione del presente articolo, le regio-
ni provvedono:  

   a)   alla definizione dei criteri e delle modalità per 
l’individuazione, l’approvazione e l’attuazione degli in-
terventi di gestione necessari al ripristino ed al miglio-
ramento delle condizioni dei boschi e delle loro funzioni 
protettive, ambientali ed economiche, anche nell’ambito 
e in attuazione degli strumenti di pianificazione forestale 
di cui all’articolo 6; 

   b)   alla definizione degli accordi con i proprietari dei 
terreni interessati e all’individuazione degli strumenti più 
idonei per la realizzazione degli interventi di gestione fo-
restale da attuare, nonché alla definizione delle eventuali 
procedure per la sostituzione diretta o l’affidamento della 
gestione di cui al comma 3 al fine di ripristinare e miglio-
rare le condizioni dei boschi e le loro funzioni protettive, 
ambientali ed economiche; 

   c)   alla definizione dei criteri e delle modalità per il 
calcolo e il riconoscimento degli eventuali frutti, al netto 
dei costi sostenuti, derivati dalla realizzazione degli inter-
venti di gestione forestale previsti per i terreni la cui pro-
prietà non sia individuabile o reperibile e godibile come 
previsto al comma 5. 
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 5. Le regioni possono accantonare gli eventuali frutti 
di cui al comma 4, lettera   c)  , per un periodo massimo di 2 
anni a decorrere dalla disponibilità degli stessi. Decorso 
il termine di cui al primo periodo, in assenza di richiesta 
di liquidazione da parte dei legittimi proprietari delle su-
perfici, i frutti possono essere impiegati dalla regione per 
la realizzazione di opere e servizi volti garantire la valo-
rizzazione ambientale, paesaggistica e socio-economica 
dei boschi nell’ambito del bacino o dell’area da cui i frutti 
sono stati ricavati. Le opere e i servizi di cui al precedente 
periodo devono prevedere attività di gestione, di preven-
zione del dissesto idrogeologico e degli incendi boschivi 
e di ripristino dei danni causati da calamità naturali o da 
eventi di eccezionale gravità, nonché interventi fitosani-
tari in aree colpite da gravi od estese infestazioni.   

  Art. 13.
      Materiale forestale di moltiplicazione    

     1. La provenienza del materiale di moltiplicazione 
destinato a fini forestali è certificata in conformità alle 
disposizioni del decreto legislativo 10 novembre 2003, 
n. 386. Il medesimo materiale di moltiplicazione deve 
essere in condizioni fito-sanitarie conformi alle normati-
ve di settore ed adeguato alle condizioni ambientali della 
stazione di impianto. 

 2. Le regioni aggiornano i registri dei materiali di base 
previsti dall’articolo 10 del decreto legislativo 10 novem-
bre 2003, n. 386, in cui vengono iscritti i materiali fo-
restali di base presenti nel proprio territorio. Le regioni 
alimentano con i dati dei registri di cui al primo periodo il 
registro nazionale dei materiali di base conservato presso 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 

 3. Al fine di tutelare la biodiversità del patrimonio fo-
restale nazionale, in relazione alle competenze previste 
all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 
1997, n. 143, i Centri nazionali biodiversità Carabinieri 
di Pieve S. Stefano, Peri e Bosco Fontana, sono ricono-
sciuti quali centri nazionali per lo studio e la conservazio-
ne della biodiversità forestale. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, sentito il Ministro della difesa, sono in-
dividuati ulteriori centri rispetto a quelli di cui al primo 
periodo, in numero e modalità sufficienti a rappresentare 
zone omogenee dal punto di vista ecologico, ed è loro 
riconosciuta la qualifica di Centri nazionali per lo studio 
e la conservazione della biodiversità forestale. 

 4. I centri di cui al comma 3 sono abilitati alla certifica-
zione ufficiale delle analisi sulla qualità dei semi forestali 
e possono coadiuvare le regioni nell’individuazione delle 
aree di provenienza e dei materiali di base collaborando 
con i centri di ricerca e le istituzioni europee e nazionali 
che operano nel campo della conservazione delle risorse 
genetiche forestali. 

 5. La Commissione tecnica di cui all’articolo 14 del 
decreto legislativo del 10 novembre 2003, n. 386, istitu-
ita presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, redige, conserva e aggiorna il registro nazio-
nale dei materiali di base di cui al comma 2 e coordina 

la filiera vivaistica forestale nazionale, secondo modalità 
definite con decreto del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 6. All’attuazione del presente articolo si fa fronte 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggio-
ri oneri per la finanza pubblica.   

  Art. 14.

      Coordinamento    

     1. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali elabora specifiche linee di programmazione, di 
coordinamento e di indirizzo in materia di politica fo-
restale nazionale, in attuazione della Strategia forestale 
nazionale ed in coerenza con la normativa europea e gli 
impegni assunti in sede europea e internazionale in ma-
teria di ambiente, paesaggio, clima, energia e sviluppo in 
coordinamento con i Ministeri competenti. 

 2. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, in accordo con le regioni, svolge funzioni di co-
ordinamento e indirizzo nazionale in materia di program-
mazione, di pianificazione, di gestione e di valorizzazione 
del patrimonio forestale, oltre che di sviluppo delle filiere 
forestali, anche ai fini della promozione degli interessi 
nazionali del settore a livello internazionale ed europeo. 

 3. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali può istituire un tavolo di settore al fine di migliora-
re la governance dei processi decisionali per lo sviluppo 
delle filiere forestali. Le regioni e le province autonome, 
possono promuovere, coordinatamente con il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, l’istituzione 
di specifici tavoli di settore o filiera al fine di garantire il 
coordinamento territoriale o settoriale per la tutela, ge-
stione e valorizzazione del patrimonio forestale e per lo 
sviluppo delle diverse componenti delle filiere forestali. 
Il Ministero può parteciparvi con un proprio rappresen-
tante incaricato. 

 4. All’attuazione del presente articolo si fa fronte 
nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica. In particolare, ai par-
tecipanti agli organismi di cui al comma 3 non spettano 
compensi, gettoni di presenza, indennità, emolumenti né 
rimborsi spese comunque denominati.   

  Art. 15.

      Monitoraggio, statistiche, ricerca,
formazione e informazione    

     1. A fini statistici, di inventario e di monitoraggio del 
patrimonio forestale nazionale e delle filiere del settore, 
nel rispetto degli impegni internazionali e degli standard 
definiti dall’Unione europea e dalle organizzazioni delle 
Nazioni Unite, la definizione di foresta è quella adottata 
dall’Istituto nazionale di statistica e utilizzata per l’In-
ventario nazionale delle foreste e dei serbatoi forestali di 
carbonio. 
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 2. In attuazione del principio di leale collaborazione, 
il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
promuove il coordinamento, l’armonizzazione e la digi-
talizzazione delle informazioni statistiche e cartografiche 
inerenti al patrimonio forestale, la gestione delle attività 
di settore e le sue filiere produttive, nonché delle infor-
mazioni di carattere ambientale inerenti la materia fore-
stale. Tale attività è svolta sentiti il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, il Mini-
stero dell’interno e di intesa con la Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome e con l’Istituto nazionale di statistica. Al fine 
di facilitare una migliore conoscenza e gestione del pa-
trimonio forestale, il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali promuove l’elaborazione di criteri 
per la realizzazione della cartografia forestale georiferita, 
da rendere disponibile sul sito istituzionale del Ministero, 
nel rispetto della direttiva 2007/2/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 14 marzo 2007 e della direttiva 
2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 
28 gennaio 2003. A tale attività si fa fronte nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 3. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali predispone altresì un rapporto pubblico periodico 
sullo stato del patrimonio forestale nazionale, del settore 
e delle sue filiere produttive coerentemente con gli stan-
dard di monitoraggio e valutazione definiti dal processo 
pan-europeo    Forest Europe    e con quelli forniti dall’Unio-
ne europea e dalle organizzazioni delle Nazioni Unite. Il 
rapporto è pubblicato sul sito istituzionale del Ministero 
ed è comunicato alla Camera dei deputati ed al Senato 
della Repubblica. 

 4. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali promuove, anche avvalendosi dei propri enti stru-
mentali ed in collaborazione con le Università, gli enti di 
ricerca nazionali, europei e internazionali, nei limiti delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente, lo sviluppo della ricerca e della spe-
rimentazione in ambito forestale in conformità al Piano 
strategico per l’innovazione e la ricerca del settore agri-
colo, alimentare forestale e alle disposizioni del decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 454. 

 5. Le regioni possono promuovere d’intesa con il Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, forme 
di coordinamento interregionale per lo scambio ed il rico-
noscimento dei programmi, dei titoli e dei crediti forma-
tivi nell’ambito della formazione professionale e dell’ag-
giornamento tecnico degli operatori del settore forestale. 

 6. Il Ministero delle politiche agricole alimentari e fo-
restali, anche d’intesa con le regioni, può promuovere nei 
limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, ini-
ziative e attività di informazione e divulgazione pubblica 
nonché di educazione e comunicazione sul significato 
e ruolo del bosco, della gestione forestale, delle filiere 
produttive e dei servizi generati dalle foreste e della loro 
razionale gestione, in favore della società.   

  Art. 16.
      Disposizioni di coordinamento    

      1. Alla legge 14 gennaio 2013, n.10, sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   alla rubrica dell’articolo 7, dopo le parole: «albe-
ri monumentali,», sono inserite le seguenti: «dei boschi 
vetusti,»; 

   b)   all’articolo 7, dopo il comma 1, è inserito il se-
guente: «1  -bis  . Sono considerati boschi vetusti le forma-
zioni boschive naturali o artificiali ovunque ubicate che 
per età, forme o dimensioni, ovvero per ragioni storiche, 
letterarie, toponomastiche o paesaggistiche, culturali e 
spirituali presentino caratteri di preminente interesse, tali 
da richiedere il riconoscimento ad una speciale azione di 
conservazione.»; 

   c)   all’articolo 7, il comma 2, è sostituito dal seguen-
te: «2. Con decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo ed il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, senti-
ta la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i principi 
e i criteri direttivi per il censimento degli alberi monu-
mentali e dei boschi vetusti ad opera dei comuni e per la 
redazione ed il periodico aggiornamento da parte delle 
regioni e dei comuni degli elenchi di cui al comma 3, ed 
è istituito l’elenco degli alberi monumentali e dei boschi 
vetusti d’Italia alla cui gestione provvede il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. Dell’avve-
nuto inserimento di un albero nell’elenco è data pubbli-
cità mediante l’albo pretorio, con la specificazione della 
località nella quale esso sorge, affinché chiunque vi abbia 
interesse possa ricorrere avverso l’inserimento. L’elenco 
degli alberi monumentali e dei boschi vetusti d’Italia è 
aggiornato periodicamente ed è messo a disposizione, tra-
mite sito internet, delle amministrazioni pubbliche e della 
collettività.»; 

   d)   all’articolo 7, il comma 3 è sostituito dal seguen-
te: «3. Le regioni recepiscono le definizioni di albero mo-
numentale di cui al comma 1 e di boschi vetusti di cui 
al comma 1  -bis  , effettuano la raccolta dei dati risultan-
ti dal censimento operato dai comuni e, sulla base degli 
elenchi comunali, redigono gli elenchi regionali e li tra-
smettono al Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. L’inottemperanza o la persistente inerzia delle 
regioni comporta, previa diffida ad adempiere entro un 
determinato termine, l’attivazione dei poteri sostitutivi da 
parte del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali.». 

  2. Al decreto legislativo 10 novembre 2003, n. 386, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 11, il comma 4 è sostituito dal se-
guente: «4. Per l’iscrizione dei cloni di pioppo al registro 
nazionale dei materiali di base, è competente l’Osserva-
torio nazionale per il pioppo, istituito presso il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali che sostitu-
isce nelle sue funzioni la Commissione nazionale per il 
pioppo di cui alla legge 3 dicembre 1962, n. 1799, e che 
riferisce del suo operato alla commissione tecnica. Dal-
la partecipazione all’Osservatorio nazionale per il piop-



—  12  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9220-4-2018

po non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica e comunque ai partecipanti non spettano 
compensi, gettoni di presenza, indennità, emolumenti né 
rimborsi spese comunque denominati.»; 

   b)   all’articolo 13, comma 2, le parole: «della Comu-
nità» sono sostituite dalle seguenti: «dell’Unione euro-
pea»; all’articolo 13, comma 3, le parole: «nella Comuni-
tà» sono sostituite dalle seguenti: «nell’Unione europea»; 

   c)    l’articolo 14 è sostituito dal seguente:  
 «Art. 14    (Commissione tecnica). —    1. Con decreto del 

Ministero delle politiche agricole e forestali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, è istitui-
ta, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, la Commissione tecnica che sostituisce la com-
missione tecnico - consultiva di cui all’articolo 16 della 
legge 22 maggio 1973, n. 269. 

 2. La Commissione tecnica di cui al comma 1 è coor-
dinata dal Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali. 

  3. La Commissione tecnica di cui al comma 1 supporta 
il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 
nello svolgimento delle funzioni di indirizzo e raccordo 
generale tra i soggetti istituzionali competenti, garanten-
do altresì lo svolgimento dei compiti previsti dal presente 
decreto. La Commissione tecnica in particolare verifica e, 
se del caso, aggiorna:  

   a)   i modelli di registro di carico e scarico di cui 
all’articolo 5, comma 2; 

   b)   le modalità di raccolta dei dati sulla consistenza 
del materiale vivaistico, di cui all’articolo 5, comma 4; 

   c)   i codici delle regioni di provenienza, di cui all’ar-
ticolo 8, comma 12; 

   d)   i criteri per l’individuazione e la rappresentazione 
cartografica delle regioni di provenienza, di cui all’arti-
colo 10, comma 4; 

   e)   i criteri, cui devono rispondere i materiali di mol-
tiplicazione importati a garanzia dell’equivalenza qualita-
tiva rispetto ai materiali prodotti nell’Unione europea, di 
cui all’articolo 13, comma 3; 

   f)   il p  es  o minimo dei campioni di sementi da preleva-
re per i controlli doganali di cui all’articolo 13, comma 8; 

   g)   il modello per i controlli di cui all’articolo 15, 
comma 1. 

 4. I documenti di cui al comma 3 sono adottati, con uno 
o più decreti, dal Ministro delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. 

  5. La commissione di cui al comma 1 è costituita da 
nove membri, come di seguito specificato:  

   a)   un rappresentante del mondo scientifico universi-
tario esperto in vivaistica forestale designato di concerto 
tra il Ministro delle politiche agricole alimentari e fore-
stali e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome; 

   b)   tre rappresentanti delle regioni e delle province 
autonome, esperti del settore, designati dalla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome; 

   c)   un rappresentante del Ministero delle politiche 
agricole e forestali e due rappresentanti del CREA Centro 
foresta e legno; 

   d)   un rappresentante del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare; 

   e)   un rappresentante dei produttori privati, nominato 
dalle associazioni di categoria del settore vivaistico-se-
mentiero forestale maggiormente rappresentative a livel-
lo nazionale. 

 6. I componenti della Commissione tecnica durano in 
carica tre anni e possono essere riconfermati. Le funzio-
ni di coordinamento e di segreteria senza diritto di voto, 
sono svolte da un dirigente o da un funzionario della com-
petente struttura del Ministero. I membri della Commis-
sione eleggono al proprio interno il Presidente e defini-
scono un regolamento di funzionamento. 

 7. Ai componenti della Commissione tecnica non spet-
tano compensi, gettoni di presenza, indennità, emolumen-
ti né rimborsi spese comunque denominati. Le Ammini-
strazioni provvedono all’attuazione del presente articolo 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.». 

 3. I richiami agli articoli del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 227, contenuti in altri testi normativi, sono 
da intendersi riferiti ai corrispondenti articoli del presente 
decreto.   

  Art. 17.

      Disposizioni applicative e transitorie    

     1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto 
speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolza-
no che provvedono alle finalità del presente decreto ai 
sensi dei rispettivi statuti speciali e delle relative norme di 
attuazione, nell’ambito dei rispettivi ordinamenti. 

 2. Nelle more dell’adozione dei decreti ministeriali e 
delle disposizioni di indirizzo elaborate ai sensi del pre-
sente decreto restano valide le eventuali normative di det-
taglio nazionali e regionali vigenti.   

  Art. 18.

      Abrogazioni    

     1. Il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, è 
abrogato.   

  Art. 19.

      Clausola di invarianza finanziaria    

      1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica.  

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente. 
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 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 3 aprile 2018 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presi-
dente del Consiglio dei 
ministri e,    ad interim    ,    
Ministro delle politiche 
agricole alimentari e fo-
restali 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 FRANCESCHINI, Ministro dei 
beni e delle attività cultu-
rali e del turismo 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità europee (GUUE). 

   Note alle premesse:   
 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 

legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti definiti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge e i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché’ dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 2, lettera   h)  , della legge 
28 luglio 2016, n. 154 (Deleghe al Governo e ulteriori disposizioni in 
materia di semplificazione, razionalizzazione e competitività dei settori 
agricolo e agroalimentare, nonché sanzioni in materia di pesca illegale), 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    10 agosto 2016, n. 186:  

 «Art. 5.    (Delega al Governo per il riordino e la semplificazione 
della normativa in materia di agricoltura, silvicoltura e filiere forestali).  

 (  Omissis  ). 
  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati sulla base dei 

seguenti princìpi e criteri direttivi:  
 (  Omissis  ). 

   h)   revisione e armonizzazione della normativa nazionale in ma-
teria di foreste e filiere forestali, in coerenza con la strategia nazionale 
definita dal Programma quadro per il settore forestale, di cui al com-
ma 1082 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, la norma-
tiva europea e gli impegni assunti in sede europea e internazionale, con 
conseguente aggiornamento o con l’eventuale abrogazione del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227.». 

 — Il regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 ( Riordinamento e 
riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani) è 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 1924, n. 117. 

 — Il regio decreto 16 maggio 1926, n. 1126 (Approvazione del 
regolamento per l’applicazione del Regio decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, concernente il riordinamento e la riforma della legislazione in 
materia di boschi e di terreni montani) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   6 luglio 1926, n. 154. 

 — Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 febbraio 2004, 
n. 45, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 aprile 2006, n. 88, 
supplemento ordinario, n. 96.   

  Note all’art. 1:

     — Si riporta il testo dell’articolo 13  -bis   della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    
12 settembre 1988, n. 214, supplemento ordinario:  

 «Art. 13  -bis  .    (Chiarezza dei testi normativi).     1. Il Governo, 
nell’ambito delle proprie competenze, provvede a che:  

   a)   ogni norma che sia diretta a sostituire, modificare o abrogare 
norme vigenti ovvero a stabilire deroghe indichi espressamente le nor-
me sostituite, modificate, abrogate o derogate; 

   b)   ogni rinvio ad altre norme contenuto in disposizioni legisla-
tive, nonché in regolamenti, decreti o circolari emanati dalla pubblica 
amministrazione, contestualmente indichi, in forma integrale o in forma 
sintetica e di chiara comprensione, il testo ovvero la materia alla quale 
le disposizioni fanno riferimento o il principio, contenuto nelle norme 
cui si rinvia, che esse intendono richiamare. 

 2. Le disposizioni della presente legge in materia di chiarezza dei 
testi normativi costituiscono princìpi generali per la produzione norma-
tiva e non possono essere derogate, modificate o abrogate se non in 
modo esplicito. 

 3. Periodicamente, e comunque almeno ogni sette anni, si provve-
de all’aggiornamento dei codici e dei testi unici con i medesimi criteri 
e procedure previsti nell’articolo 17  -bis   adottando, nel corpo del testo 
aggiornato, le opportune evidenziazioni. 

 4. La Presidenza del Consiglio dei ministri adotta atti di indirizzo e 
coordinamento per assicurare che gli interventi normativi incidenti sulle 
materie oggetto di riordino, mediante l’adozione di codici e di testi uni-
ci, siano attuati esclusivamente mediante modifica o integrazione delle 
disposizioni contenute nei corrispondenti codici e testi unici.».   

  Note all’art. 3:

     Il regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 17 dicembre 2013 (Norme sui pagamenti diretti agli agri-
coltori nell’ambito dei regimi di sostegno previsti dalla politica agricola 
comune e che abroga il regolamento (CE) n. 637/2008 del Consiglio e il 
regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio), è pubblicato nella Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione europea 20 dicembre 2013, n. L 347. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580 (Riordinamento delle camere di commercio, industria, artigiana-
to e agricoltura), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    11 gennaio 1994, 
n. 7, supplemento ordinario:  

 «Art. 8.    (Registro delle imprese).    1. E’ istituito presso la camera di 
commercio l’ufficio del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 
del codice civile. 
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 2. Al fine di garantire condizioni di uniformità informativa su tutto 
il territorio nazionale e fatte salve le disposizioni legislative e regola-
mentari in materia, nonché gli atti amministrativi generali da esse pre-
visti, il Ministero dello sviluppo economico, d’intesa con il Ministero 
della giustizia, sentita l’Unioncamere, emana direttive sulla tenuta del 
registro, assicurandone la relativa vigilanza. 

 3. L’ufficio provvede alla tenuta del registro delle imprese in con-
formità agli articoli 2188, e seguenti, del codice civile, nonché alle di-
sposizioni della presente legge e al regolamento di cui al comma 6 bis 
del presente articolo, sotto la vigilanza di uno o più giudici delegati 
scelti tra i giudici assegnati alle sezioni specializzate in materia di im-
presa, e nominati dal presidente del Tribunale competente per territorio 
e presso cui è istituita la sezione specializzata in materia di impresa, su 
indicazione del presidente della medesima sezione. 

 4. Gli uffici delle Camere di commercio della circoscrizione terri-
toriale su cui ha competenza il tribunale delle imprese sono retti da un 
unico conservatore nominato dal Ministero dello sviluppo economico su 
proposta dell’Unioncamere, sentiti i presidenti delle camere di commer-
cio operanti nell’ambito della stessa circoscrizione, tra i dirigenti delle 
camere di commercio in possesso dei requisiti definiti con il decreto 
di cui al comma 5 dell’articolo 20. Il conservatore può delegare parte 
dei propri compiti a dirigenti delle altre camere di commercio della cir-
coscrizione territoriale. L’atto di nomina del conservatore è pubblicato 
sul sito istituzionale di tutte le camere di commercio interessate e del 
Ministero dello sviluppo economico. Il ruolo di conservatore costituisce 
o integra il contenuto dell’incarico dirigenziale conferito dalla camere 
di commercio di appartenenza. 

 5. L’iscrizione nelle sezioni speciali ha funzione di certificazio-
ne anagrafica di pubblicità notizia, oltre agli effetti previsti dalle leggi 
speciali. 

 6. La predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione, se-
condo tecniche informatiche, del registro delle imprese ed il funziona-
mento dell’ufficio sono realizzati in modo da assicurare completezza ed 
organicità, pubblicità per tutte le imprese soggette ad iscrizione attraver-
so un unico sistema informativo nazionale, garantendo la tempestività 
dell’informazione su tutto il territorio nazionale. 

 6  -bis  . Con regolamento emanato, ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro della giustizia e con 
Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, sono 
disciplinate le norme di attuazione del presente articolo. 6  -ter  . Fino 
all’emanazione del decreto di cui al comma 6  -bis   continua ad applicarsi 
il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, e 
successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 10 novembre 2003, n. 386 (Attuazione della direttiva 
1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di 
moltiplicazione), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 gennaio 2004, 
n. 23, supplemento ordinario:  

 «Art. 2.    (Definizioni e classificazioni).     1. Ai fini del presente decre-
to legislativo valgono le seguenti definizioni:  

  a)    materiali forestali di moltiplicazione: i materiali di moltiplica-
zione o propagazione delle specie e degli ibridi artificiali utilizzabili ai 
fini forestali, che risultano importanti per fini forestali nell’insieme della 
Comunità o in parte di essa, in particolare quelli di cui all’allegato 1; per 
fini forestali si intendono tutte le attività relative all’imboschimento e al 
rimboschimento, all’arboricoltura da legno e ad eventuali ulteriori ambiti 
previsti dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano;».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo degli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42, citato nelle premesse:  
 «Art. 143.    (Piano paesaggistico).     1. L’elaborazione del piano pae-

saggistico comprende almeno:  
   a)   ricognizione del territorio oggetto di pianificazione, mediante 

l’analisi delle sue caratteristiche paesaggistiche, impresse dalla natura, 
dalla storia e dalle loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 135; 

   b)   ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole 
interesse pubblico ai sensi dell’articolo 136, loro delimitazione e rappre-
sentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determinazione 
delle specifiche prescrizioni d’uso, a termini dell’articolo 138, com-
ma 1, fatto salvo il disposto di cui agli articoli 140, comma 2, e 141  -bis  ; 

   c)   ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell’articolo 142, 
loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazio-

ne, nonché determinazione di prescrizioni d’uso intese ad assicurare la 
conservazione dei caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente 
con essi, la valorizzazione; 

   d)   eventuale individuazione di ulteriori immobili od aree, di no-
tevole interesse pubblico a termini dell’articolo 134, comma 1, lettera 
  c)  , loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identifi-
cazione, nonché determinazione delle specifiche prescrizioni d’uso, a 
termini dell’articolo 138, comma 1; 

   e)   individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da quelli 
indicati all’articolo 134, da sottoporre a specifiche misure di salvaguar-
dia e di utilizzazione; 

   f)   analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini 
dell’individuazione dei fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità 
del paesaggio, nonché comparazione con gli altri atti di programmazio-
ne, di pianificazione e di difesa del suolo; 

   g)   individuazione degli interventi di recupero e riqualificazione 
delle aree significativamente compromesse o degradate e degli altri in-
terventi di valorizzazione compatibili con le esigenze della tutela; 

   h)   individuazione delle misure necessarie per il corretto inse-
rimento, nel contesto paesaggistico, degli interventi di trasformazione 
del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile delle aree 
interessate; 

   i)   individuazione dei diversi ambiti e dei relativi obiettivi di qua-
lità, a termini dell’articolo 135, comma 3. 

 2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare possono stipulare intese per la definizione 
delle modalità di elaborazione congiunta dei piani paesaggistici, salvo 
quanto previsto dall’articolo 135, comma 1, terzo periodo. Nell’intesa 
è stabilito il termine entro il quale deve essere completata l’elabora-
zione del piano. Il piano è oggetto di apposito accordo fra pubbliche 
amministrazioni, ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. L’accordo stabilisce altresì i presupposti, le modalità ed i tem-
pi per la revisione del piano, con particolare riferimento all’eventuale 
sopravvenienza di dichiarazioni emanate ai sensi degli articoli 140 e 
141 o di integrazioni disposte ai sensi dell’articolo 141  -bis  . Il piano è 
approvato con provvedimento regionale entro il termine fissato nell’ac-
cordo. Decorso inutilmente tale termine, il piano, limitatamente ai beni 
paesaggistici di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1, è approvato in 
via sostitutiva con decreto del Ministro, sentito il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare. 

 3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso dal soprinten-
dente nel procedimento autorizzatorio di cui agli articoli 146 e 147 è 
vincolante in relazione agli interventi da eseguirsi nell’ambito dei beni 
paesaggistici di cui alle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del comma 1, salvo quanto di-
sposto al comma 4, nonché quanto previsto dall’articolo 146, comma 5. 

  4. Il piano può prevedere:  
   a)   la individuazione di aree soggette a tutela ai sensi dell’arti-

colo 142 e non interessate da specifici procedimenti o provvedimenti 
ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle quali la rea-
lizzazione di interventi può avvenire previo accertamento, nell’ambito 
del procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della conformità 
degli interventi medesimi alle previsioni del piano paesaggistico e dello 
strumento urbanistico comunale; 

   b)   la individuazione delle aree gravemente compromesse o de-
gradate nelle quali la realizzazione degli interventi effettivamente volti 
al recupero ed alla riqualificazione non richiede il rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 146. 

 5. L’entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 4 è su-
bordinata all’approvazione degli strumenti urbanistici adeguati al piano 
paesaggistico, ai sensi dell’articolo 145, commi 3 e 4. 

 6. Il piano può anche subordinare l’entrata in vigore delle disposi-
zioni che consentono la realizzazione di interventi senza autorizzazione 
paesaggistica, ai sensi del comma 4, all’esito positivo di un periodo di 
monitoraggio che verifichi l’effettiva conformità alle previsioni vigenti 
delle trasformazioni del territorio realizzate. 

 7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al comma 4, 
lettera   a)  , siano effettuati controlli a campione sugli interventi realizzati 
e che l’accertamento di significative violazioni delle previsioni vigenti 
determini la reintroduzione dell’obbligo dell’autorizzazione di cui agli 
articoli 146 e 147, relativamente ai comuni nei quali si sono rilevate le 
violazioni. 

 8. Il piano paesaggistico può individuare anche linee-guida priori-
tarie per progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, valoriz-
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zazione e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attua-
zione, comprese le misure incentivanti. 

 9. A far data dall’adozione del piano paesaggistico non sono con-
sentiti, sugli immobili e nelle aree di cui all’articolo 134, interventi in 
contrasto con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A far 
data dalla approvazione del piano le relative previsioni e prescrizioni 
sono immediatamente cogenti e prevalenti sulle previsioni dei piani ter-
ritoriali ed urbanistici.» 

 «Art. 156.    (Verifica ed adeguamento dei piani paesaggistici).    
1. Entro il 31 dicembre 2009, le regioni che hanno redatto piani pae-
saggistici, verificano la conformità tra le disposizioni dei predetti piani 
e le previsioni dell’articolo 143 e provvedono ai necessari adeguamenti. 
Decorso inutilmente il termine sopraindicato il Ministero provvede in 
via sostitutiva ai sensi dell’articolo 5, comma 7. 

 2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente codice, il Ministero, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
predispone uno schema generale di convenzione con le regioni in cui 
vengono stabilite le metodologie e le procedure di ricognizione, ana-
lisi, censimento e catalogazione degli immobili e delle aree oggetto di 
tutela, ivi comprese le tecniche per la loro rappresentazione cartogra-
fica e le caratteristiche atte ad assicurare la interoperabilità dei sistemi 
informativi. 

 3. Le regioni e il Ministero, in conformità a quanto stabilito dall’ar-
ticolo 135, possono stipulare intese, ai sensi dell’articolo 143, comma 2, 
per disciplinare lo svolgimento congiunto della verifica e dell’adegua-
mento dei piani paesaggistici. Nell’intesa è stabilito il termine entro il 
quale devono essere completati la verifica e l’adeguamento, nonché il 
termine entro il quale la regione approva il piano adeguato. Il piano ade-
guato è oggetto di accordo fra il Ministero e la regione, ai sensi dell’arti-
colo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e dalla data della sua adozione 
vigono le misure di salvaguardia di cui all’articolo 143, comma 9. Qua-
lora all’adozione del piano non consegua la sua approvazione da parte 
della regione, entro i termini stabiliti dall’accordo, il piano medesimo è 
approvato in via sostitutiva con decreto del Ministro. 

 4. Qualora l’intesa di cui al comma 3 non venga stipulata, ovve-
ro ad essa non segua l’accordo procedimentale sul contenuto del pia-
no adeguato, non trova applicazione quanto previsto dai commi 4 e 5 
dell’articolo 143.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    18 agosto 1990, n. 192:  

 «Art. 15.    (Accordi fra pubbliche amministrazioni).    1. Anche al di 
fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbli-
che possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svol-
gimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

 2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  . A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero con altra firma elettronica qualificata, pena la nul-
lità degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’at-
tuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente.». 

 — La legge 18 luglio 1956, n. 759 (Coltivazione, difesa e sfrut-
tamento della sughera) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 luglio 
1956, n. 190.   

  Note all’art. 5:
     — Per i riferimenti agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42, si veda nelle note all’articolo 4. 
 — Si riporta il testo dell’articolo 4, paragrafo 1, lettera   k)    del citato 

regolamento (UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 17 dicembre 2013:  

 «Art. 4.    (Definizioni e relative disposizioni    ).     1. Ai fini del presente 
regolamento si intende per:  

 (  Omissis  ). 
   k)   “bosco ceduo a rotazione rapida”: le superfici coltivate con 

quelle specie arboree del codice NC 0602 90 41, da individuare dagli 
Stati membri, costituite da specie legnose perenni, le cui ceppaie riman-
gono nel terreno dopo la ceduazione, con i nuovi polloni che si svilup-

pano nella stagione successiva e con un ciclo produttivo massimo che 
sarà determinato dagli Stati membri;». 

 — Per i riferimenti al decreto legislativo 10 novembre 2003, 
n. 386, si veda nelle note all’articolo 3. 

 — Il regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 ottobre 2014 recante disposizioni volte a prevenire 
e gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche invasive 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea 4 novembre 
2014, n. L 317. 

 — Per i riferimenti all’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, si veda nelle note all’articolo 4.   

  Note all’art. 6:

     — Per i riferimenti agli articoli 143 e 156 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, si veda nelle note all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 145 del citato decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42:  

 «Art. 145.    (Coordinamento della pianificazione paesaggistica con 
altri strumenti di pianificazione).    1. La individuazione, da parte del Mi-
nistero, delle linee fondamentali dell’assetto del territorio nazionale per 
quanto riguarda la tutela del paesaggio, con finalità di indirizzo della 
pianificazione, costituisce compito di rilievo nazionale, ai sensi delle 
vigenti disposizioni in materia di principi e criteri direttivi per il confe-
rimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali. 

 2. I piani paesaggistici possono prevedere misure di coordina-
mento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, non-
ché con i piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo 
economico. 

 3. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 
156 non sono derogabili da parte di piani, programmi e progetti nazio-
nali o regionali di sviluppo economico, sono cogenti per gli strumenti 
urbanistici dei comuni, delle città metropolitane e delle province, sono 
immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente 
contenute negli strumenti urbanistici, stabiliscono norme di salvaguar-
dia applicabili in attesa dell’adeguamento degli strumenti urbanistici e 
sono altresì vincolanti per gli interventi settoriali. Per quanto attiene alla 
tutela del paesaggio, le disposizioni dei piani paesaggistici sono comun-
que prevalenti sulle disposizioni contenute negli atti di pianificazione 
ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore, ivi compresi 
quelli degli enti gestori delle aree naturali protette. 

 4. I comuni, le città metropolitane, le province e gli enti gestori 
delle aree naturali protette conformano o adeguano gli strumenti di pia-
nificazione urbanistica e territoriale alle previsioni dei piani paesaggi-
stici, secondo le procedure previste dalla legge regionale, entro i termini 
stabiliti dai piani medesimi e comunque non oltre due anni dalla loro 
approvazione. I limiti alla proprietà derivanti da tali previsioni non sono 
oggetto di indennizzo. 

 5. La regione disciplina il procedimento di conformazione ed ade-
guamento degli strumenti urbanistici alle previsioni della pianificazione 
paesaggistica, assicurando la partecipazione degli organi ministeriali al 
procedimento medesimo.». 

 — Si riporta il punto A.20 dell’Allegato A del decreto del Presi-
dente della Repubblica 13 febbraio 2017, n. 31 (Regolamento recante 
individuazione degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica 
o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    22 marzo 2017, n. 68:  

 «Allegato A –    (Interventi ed opere in aree vincolate esclusi dall’au-
torizzazione paesaggistica).    (  Omissis  ). 

 A.20. nell’ambito degli interventi di cui all’art. 149, comma 1, let-
tera   c)   del Codice: pratiche selvicolturali autorizzate in base alla nor-
mativa di settore; interventi di contenimento della vegetazione spon-
tanea indispensabili per la manutenzione delle infrastrutture pubbliche 
esistenti pertinenti al bosco, quali elettrodotti, viabilità pubblica, opere 
idrauliche; interventi di realizzazione o adeguamento della viabilità fo-
restale al servizio delle attività agrosilvopastorali e funzionali alla ge-
stione e tutela del territorio, vietate al transito ordinario, con fondo non 
asfaltato e a carreggiata unica, previsti da piani o strumenti di gestione 
forestale approvati dalla Regione previo parere favorevole del Soprin-
tendente per la parte inerente la realizzazione o adeguamento della via-
bilità forestale;». 
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 — Si riporta l’articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Leg-
ge quadro sulle aree protette), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    13 di-
cembre 1991, n. 292, supplemento ordinario:  

 «Art. 2.    (Classificazione delle aree naturali protette).    1. I parchi 
nazionali sono costituiti da aree terrestri, fluviali, lacuali o marine che 
contengono uno o più ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da 
interventi antropici, una o più formazioni fisiche, geologiche, geomor-
fologiche, biologiche, di rilievo internazionale o nazionale per valori 
naturalistici, scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali da 
richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro conservazione per le 
generazioni presenti e future. 

 2. I parchi naturali regionali sono costituiti da aree terrestri, flu-
viali, lacuali ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa, di 
valore naturalistico e ambientale, che costituiscono, nell’ambito di una 
o più regioni limitrofe, un sistema omogeneo individuato dagli assetti 
naturali dei luoghi, dai valori paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni 
culturali delle popolazioni locali. 

 3. Le riserve naturali sono costituite da aree terrestri, fluviali, la-
cuali o marine che contengono una o più specie naturalisticamente rile-
vanti della flora e della fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi 
importanti per le diversità biologiche o per la conservazione delle ri-
sorse genetiche. Le riserve naturali possono essere statali o regionali in 
base alla rilevanza degli interessi in esse rappresentati. 

 4. Con riferimento all’ambiente marino, si distinguono le aree pro-
tette come definite ai sensi del protocollo di Ginevra relativo alle aree 
del Mediterraneo particolarmente protette di cui alla L. 5 marzo 1985, 
n. 127, e quelle definite ai sensi della L. 31 dicembre 1982, n. 979. 

 5. Il Comitato per le aree naturali protette di cui all’articolo 3 può 
operare ulteriori classificazioni per le finalità della presente legge ed 
allo scopo di rendere efficaci i tipi di protezione previsti dalle conven-
zioni internazionali ed in particolare dalla convenzione di Ramsar di cui 
al D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448. 

 6. La classificazione delle aree naturali protette di rilievo interna-
zionale e nazionale, qualora rientrino nel territorio delle regioni a statuto 
speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, ha luogo 
d’intesa con le regioni e le province stesse secondo le procedure previ-
ste dalle norme di attuazione dei rispettivi statuti d’autonomia e, per la 
regione Valle d’Aosta, secondo le procedure di cui all’articolo 3 della L. 
5 agosto 1981, n. 453. 

 7. La classificazione e l’istituzione dei parchi nazionali e delle ri-
serve naturali statali, terrestri, fluviali e lacuali, sono effettuate d’intesa 
con le regioni. 

 8. La classificazione e l’istituzione dei parchi e delle riserve natu-
rali di interesse regionale e locale sono effettuate dalle regioni. 

 9. Ciascuna area naturale protetta ha diritto all’uso esclusivo della 
propria denominazione. 

 9  -bis  . I limiti geografici delle aree protette marine entro i quali è 
vietata la navigazione senza la prescritta autorizzazione sono definiti 
secondo le indicazioni dell’Istituto idrografico della Marina e indivi-
duati sul territorio con mezzi e strumenti di segnalazione conformi alla 
normativa emanata dall’   Association Internationale de Signalisation 
Maritime-International Association of Marine Aids to Navigation and 
Lighthouse Authorities    (AISM-IALA).». 

 — La direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 relati-
va alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e 
della fauna selvatiche, è pubblicata nella    Gazzetta Ufficiale dell’Unione 
europea    22 luglio 1992, n. L 206. 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio 
2013, n. 105 recante regolamento recante organizzazione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, a norma dell’articolo 2, 
comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   17 settembre 2013, n. 218.   

  Note all’art. 7:
     — Per i riferimenti all’articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, 

n. 394, si veda nelle note all’articolo 6. 
 — Per i riferimenti alla direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 

21 maggio 1992, si veda nelle note all’articolo 6. 
  — Si riporta il testo degli articoli 146 e 149 del citato decreto legi-

slativo 22 gennaio 2004, n. 42:  
 «Art. 146.    (Autorizzazione).    1. I proprietari, possessori o detentori 

a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati 

dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a termini 
degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono distrug-
gerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori pae-
saggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifica della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e pre-
supposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti 
l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è efficace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia 
dell’autorizzazione possono essere conclusi entro e non oltre l’anno suc-
cessivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il termine di efficacia 
dell’autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo 
edilizio eventualmente necessario per la realizzazione dell’intervento, 
a meno che il ritardo in ordine al rilascio e alla conseguente efficacia 
di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili all’interessato. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la re-
gione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifica da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione com-
petente provvede sulla domanda di autorizzazione. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco, ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifica se ricorrono i 
presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stregua 
dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 
141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifica se l’istanza stessa sia corredata 
della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, 
a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del 
caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazio-
ne effettua gli accertamenti circa la conformità dell’intervento proposto 
con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di in-
teresse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente 
la documentazione presentata dall’interessato, accompagnandola con 
una relazione tecnica illustrativa nonché con una proposta di provvedi-
mento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento 
e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento amministrativo. 

 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all’arti-
colo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
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agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti da 
parte del soprintendente senza che questi abbia reso il prescritto parere, 
l’amministrazione competente provvede comunque sulla domanda di 
autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, 
su proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unificata, salvo 
quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono stabilite procedure semplificate per il rilascio dell’auto-
rizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di 
snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le 
esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo del 
comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interessa-
to può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 
provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’auto-
rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-

vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.» 
 «Art. 149.    (Interventi non soggetti ad autorizzazione).    1. Fatta 

salva l’applicazione dell’articolo 143, comma 4, lettera   a)   , non è co-
munque richiesta l’autorizzazione prescritta dall’articolo 146, dall’arti-
colo 147 e dall’articolo 159:  

   a)   per gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di 
consolidamento statico e di restauro conservativo che non alterino lo 
stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli edifici; 

   b)   per gli interventi inerenti l’esercizio dell’attività agro-silvo-
pastorale che non comportino alterazione permanente dello stato dei 
luoghi con costruzioni edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti 
di attività ed opere che non alterino l’assetto idrogeologico del territorio; 

   c)   per il taglio colturale, la forestazione, la riforestazione, le ope-
re di bonifica, antincendio e di conservazione da eseguirsi nei boschi 
e nelle foreste indicati dall’articolo 142, comma 1, lettera   g)  , purché 
previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia.». 

 — La direttiva 2004/35/CE del Parlamento e del Consiglio del 
21 aprile 2004 sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione 
e riparazione del danno ambientale, è pubblicata nella    Gazzetta Ufficia-
le dell’Unione europea    30 aprile 2004, n. L 143. 

 — Per i riferimenti del regolamento (UE) n. 1143/2014 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 22 ottobre 2014, si veda nelle note 
all’articolo 5. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 70 della legge 28 dicembre 2015, 
n. 221, recante disposizioni in materia ambientale per promuovere mi-

sure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risor-
se naturali, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    18 gennaio 2016, n. 13:  

 «Art. 70.    (Delega al Governo per l’introduzione di sistemi di remu-
nerazione dei servizi ecosistemici e ambientali).    1. Il Governo è dele-
gato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, uno o 
più decreti legislativi per l’introduzione di un sistema di pagamento dei 
servizi ecosistemici e ambientali (PSEA). 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, previa intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, nel rispetto dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere che il sistema di PSEA sia definito quale remune-
razione di una quota di valore aggiunto derivante, secondo meccanismi 
di carattere negoziale, dalla trasformazione dei servizi ecosistemici e 
ambientali in prodotti di mercato, nella logica della transazione diretta 
tra consumatore e produttore, ferma restando la salvaguardia nel tempo 
della funzione collettiva del bene; 

   b)   prevedere che il sistema di PSEA sia attivato, in particolare, 
in presenza di un intervento pubblico di assegnazione in concessione di 
un bene naturalistico di interesse comune, che deve mantenere intatte o 
incrementare le sue funzioni; 

   c)   prevedere che nella definizione del sistema di PSEA siano 
specificamente individuati i servizi oggetto di remunerazione, il loro va-
lore, nonché i relativi obblighi contrattuali e le modalità di pagamento; 

   d)   prevedere che siano in ogni caso remunerati i seguenti servizi: 
fissazione del carbonio delle foreste e dell’arboricoltura da legno di pro-
prietà demaniale, collettiva e privata; regimazione delle acque nei bacini 
montani; salvaguardia della biodiversità delle prestazioni ecosistemiche 
e delle qualità paesaggistiche; utilizzazione di proprietà demaniali e col-
lettive per produzioni energetiche; 

   e)   prevedere che nel sistema di PSEA siano considerati interven-
ti di pulizia e manutenzione dell’alveo dei fiumi e dei torrenti; 

   f)   prevedere che sia riconosciuto il ruolo svolto dall’agricoltura e 
dal territorio agroforestale nei confronti dei servizi ecosistemici, preve-
dendo meccanismi di incentivazione attraverso cui il pubblico operatore 
possa creare programmi con l’obiettivo di remunerare gli imprenditori 
agricoli che proteggono, tutelano o forniscono i servizi medesimi; 

   g)   coordinare e razionalizzare ogni altro analogo strumento e 
istituto già esistente in materia; 

   h)   prevedere che beneficiari finali del sistema di PSEA siano i 
comuni, le loro unioni, le aree protette, le fondazioni di bacino monta-
no integrato e le organizzazioni di gestione collettiva dei beni comuni, 
comunque denominate; 

   i)   introdurre forme di premialità a beneficio dei comuni che uti-
lizzano, in modo sistematico, sistemi di contabilità ambientale e urbani-
stica e forme innovative di rendicontazione dell’azione amministrativa; 

   l)   ritenere precluse le attività di stoccaggio di gas naturale in 
acquiferi profondi. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di relazione tecnica 
che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi, sono trasmessi 
alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi 
siano espressi, entro trenta giorni dalla data di assegnazione, i pareri 
delle Commissioni competenti per materia e per i profili finanziari. De-
corso tale termine, i decreti possono essere comunque emanati. Qualora 
il termine per l’espressione dei pareri parlamentari di cui al presente 
comma scada nei trenta giorni che precedono o seguono la scadenza 
del termine previsto al comma 1, quest’ultimo è prorogato di tre mesi.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, si veda nelle note all’articolo 4. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 136 del citato decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42:  

 «Art. 136.    (Immobili ed aree di notevole interesse pubblico).     
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole 
interesse pubblico:  

   a)   le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza na-
turale, singolarità geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi 
monumentali; 

   b)   le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni 
della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la loro 
non comune bellezza; 
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   c)   i complessi di cose immobili che compongono un caratteri-
stico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri ed i 
nuclei storici; 

   d)   le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di 
belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quel-
le bellezze.». 

 — Per i riferimenti all’articolo 149 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, si veda nelle note all’articolo 7.   

  Note all’art. 8:

     — Per i riferimenti della direttiva 2004/35/CE del Parlamento e del 
Consiglio del 21 aprile 2004, si veda nelle note all’articolo 7. 

 — Per i riferimenti all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, si veda nelle note all’articolo 7. 

 — La direttiva 1999/105/CE del Consiglio del 22 dicembre 1999 
relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplica-
zione, è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea    15 gen-
naio 2000, n. L 11.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2135 del codice civile:  
 «Art. 2135.    (Imprenditore agricolo).    È imprenditore agricolo chi 

esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 

 — Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento 
di animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un 
ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 
vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco 
o le acque dolci, salmastre o marine. 

 — Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal me-
desimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazio-
ne, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano 
ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fon-
do o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette 
alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di 
attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività 
agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territo-
rio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità 
come definite dalla legge.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 80 del decreto legislativo 18 apri-
le 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    19 aprile 2016, n. 91, supplemento ordinario:  

 «Art. 80.    (Motivi di esclusione).     1. Costituisce motivo di esclu-
sione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura 
d’appalto o concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto 
penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di applicazione 
della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’artico-
lo 105, comma 6, per uno dei seguenti reati:  

   a)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416, 416  -bis   del 
codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi delle condizioni pre-
viste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché per i delitti, con-
sumati o tentati, previsti dall’articolo 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’articolo 291  -quater   del decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e dall’artico-
lo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto ricondu-
cibili alla partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita 
all’articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio; 

   b)   delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353, 353  -bis  , 354, 
355 e 356 del codice penale nonché all’articolo 2635 del codice civile; 

 b  -bis  ) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 
del codice civile; 

   c)   frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee; 

   d)   delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrori-
smo, anche internazionale, e di eversione dell’ordine costituzionale reati 
terroristici o reati connessi alle attività terroristiche; 

   e)   delitti di cui agli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1 del codi-
ce penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o finanziamento 
del terrorismo, quali definiti all’articolo 1 del decreto legislativo 22 giu-
gno 2007, n. 109 e successive modificazioni; 

   f)   sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri 
umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24; 

   g)   ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l’inca-
pacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

 2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con ri-
ferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159 o di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui 
all’articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto 
previsto dagli articoli 88, comma 4  -bis  , e 92, commi 2 e 3, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento rispettivamente 
alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. 

 3. L’esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o 
il decreto ovvero la misura interdittiva sono stati emessi nei confronti: 
del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di 
un socio o del direttore tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; 
dei soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società in 
accomandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui 
sia stata conferita la legale rappresentanza, ivi compresi institori e pro-
curatori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di 
vigilanza o dei soggetti muniti di poteri di rappresentanza, di direzione 
o di controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, 
ovvero del socio di maggioranza in caso di società con meno di quattro 
soci, se si tratta di altro tipo di società o consorzio. In ogni caso l’esclu-
sione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla 
carica nell’anno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, 
qualora l’impresa non dimostri che vi sia stata completa ed effettiva 
dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l’esclusione non va 
disposta e il divieto non si applica quando il reato è stato depenalizzato 
ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero quando il reato è 
stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della 
condanna medesima. 

 4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una 
procedura d’appalto se ha commesso violazioni gravi, definitivamente 
accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e 
tasse o dei contributi previdenziali, secondo la legislazione italiana o 
quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni 
quelle che comportano un omesso pagamento di imposte e tasse supe-
riore all’importo di cui all’articolo 48  -bis  , commi 1 e 2  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costitui-
scono violazioni definitivamente accertate quelle contenute in sentenze 
o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono 
gravi violazioni in materia contributiva e previdenziale quelle ostative al 
rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), di cui 
al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 
2015, pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 2015, ov-
vero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di riferimento 
non aderenti al sistema dello sportello unico previdenziale. Il presente 
comma non si applica quando l’operatore economico ha ottemperato ai 
suoi obblighi pagando o impegnandosi in modo vincolante a pagare le 
imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi 
o multe, purché il pagamento o l’impegno siano stati formalizzati prima 
della scadenza del termine per la presentazione delle domande. 

  5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla proce-
dura d’appalto un operatore economico in una delle seguenti situazioni, 
anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all’articolo 105, 
comma 6, qualora:  

   a)   la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo 
adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente accertate alle nor-
me in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui 
all’articolo 30, comma 3 del presente codice; 

   b)   l’operatore economico si trovi in stato di fallimento, di liqui-
dazione coatta, di concordato preventivo, salvo il caso di concordato 
con continuità aziendale, o nei cui riguardi sia in corso un procedimento 
per la dichiarazione di una di tali situazioni, fermo restando quanto pre-
visto dall’articolo 110; 

   c)   la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l’ope-
ratore economico si è reso colpevole di gravi illeciti professionali, tali 
da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità. Tra questi rientrano: 
le significative carenze nell’esecuzione di un precedente contratto di 
appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione anticipata, 
non contestata in giudizio, ovvero confermata all’esito di un giudizio, 
ovvero hanno dato luogo ad una condanna al risarcimento del danno o 
ad altre sanzioni; il tentativo di influenzare indebitamente il processo 
decisionale della stazione appaltante o di ottenere informazioni riservate 
ai fini di proprio vantaggio; il fornire, anche per negligenza, informa-
zioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull’esclu-
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sione, la selezione o l’aggiudicazione ovvero l’omettere le informazioni 
dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione; 

   d)   la partecipazione dell’operatore economico determini una si-
tuazione di conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42, comma 2, non 
diversamente risolvibile; 

   e)   una distorsione della concorrenza derivante dal preceden-
te coinvolgimento degli operatori economici nella preparazione della 
procedura d’appalto di cui all’articolo 67 non possa essere risolta con 
misure meno intrusive; 

   f)   l’operatore economico sia stato soggetto alla sanzione inter-
dittiva di cui all’articolo 9, comma 2, lettera   c)   del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di con-
trarre con la pubblica amministrazione, compresi i provvedimenti inter-
dittivi di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81; 

 f  -bis  ) l’operatore economico che presenti nella procedura di gara 
in corso e negli affidamenti di subappalti documentazione o dichiarazio-
ni non veritiere; 

 f  -ter  ) l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affida-
menti di subappalti. Il motivo di esclusione perdura fino a quando opera 
l’iscrizione nel casellario informatico; 

   g)   l’operatore economico iscritto nel casellario informatico 
tenuto dall’Osservatorio dell’ANAC per aver presentato false dichia-
razioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell’attestazione di 
qualificazione, per il periodo durante il quale perdura l’iscrizione; 

   h)   l’operatore economico abbia violato il divieto di intestazione 
fiduciaria di cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55. L’esclu-
sione ha durata di un anno decorrente dall’accertamento definitivo della 
violazione e va comunque disposta se la violazione non è stata rimossa; 

   i)   l’operatore economico non presenti la certificazione di cui 
all’articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero non autocertifi-
chi la sussistenza del medesimo requisito; 

   l)   l’operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati 
previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice penale aggravati ai 
sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti 
aver denunciato i fatti all’autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi 
previsti dall’articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve emergere dagli in-
dizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti 
dell’imputato nell’anno antecedente alla pubblicazione del bando e deve 
essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha omes-
so la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente 
all’ANAC, la quale cura la pubblicazione della comunicazione sul sito 
dell’Osservatorio; 

   m)   l’operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipan-
te alla medesima procedura di affidamento, in una situazione di control-
lo di cui all’articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, 
anche di fatto, se la situazione di controllo o la relazione comporti che 
le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 

 6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qua-
lunque momento della procedura, qualora risulti che l’operatore econo-
mico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della 
procedura, in una delle situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 

 7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in una 
delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente alle ipotesi in cui la 
sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 
mesi ovvero abbia riconosciuto l’attenuante della collaborazione come 
definita per le singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso a 
provare di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque 
danno causato dal reato o dall’illecito e di aver adottato provvedimenti 
concreti di carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei 
a prevenire ulteriori reati o illeciti. 

 8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 
sono sufficienti, l’operatore economico non è escluso della procedura 
d’appalto; viceversa dell’esclusione viene data motivata comunicazione 
all’operatore economico. 

 9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla 
partecipazione alle procedure di appalto non può avvalersi della pos-
sibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione 
derivante da tale sentenza. 

 10. Se la sentenza di condanna definitiva non fissa la durata della 
pena accessoria della incapacità di contrattare con la pubblica ammini-
strazione, ovvero non sia intervenuta riabilitazione, tale durata è pari a 
cinque anni, salvo che la pena principale sia di durata inferiore, e in tale 

caso è pari alla durata della pena principale e a tre anni, decorrenti dalla 
data del suo accertamento definitivo, nei casi di cui ai commi 4 e 5 ove 
non sia intervenuta sentenza di condanna. 

 11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si ap-
plicano alle aziende o società sottoposte a sequestro o confisca ai sensi 
dell’articolo 12  -sexies   del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 
20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed affidate ad 
un custode o amministratore giudiziario o finanziario, limitatamente a 
quelle riferite al periodo precedente al predetto affidamento. 

 12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa docu-
mentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalto, 
la stazione appaltante ne dà segnalazione all’Autorità che, se ritiene che 
siano state rese con dolo o colpa grave in considerazione della rilevanza 
o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della pre-
sentazione di falsa documentazione, dispone l’iscrizione nel casellario 
informatico ai fini dell’esclusione dalle procedure di gara e dagli affi-
damenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il 
quale l’iscrizione è cancellata e perde comunque efficacia. 

 13. Con linee guida l’ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente codice, può precisare, al fine di 
garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali 
mezzi di prova considerare adeguati per la dimostrazione delle circo-
stanze di esclusione di cui al comma 5, lettera   c)  , ovvero quali carenze 
nell’esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative 
ai fini del medesimo comma 5, lettera   c)  . 

 14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono sti-
pulare i relativi contratti i soggetti per i quali ricorrano i motivi di esclu-
sione previsti dal presente articolo.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubbli-
ca), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    8 settembre 2016, n. 210:  

 «Art. 4.    (Finalità perseguibili mediante l’acquisizione e la gestio-
ne di partecipazioni pubbliche).    1. Le amministrazioni pubbliche non 
possono, direttamente o indirettamente, costituire società aventi per og-
getto attività di produzione di beni e servizi non strettamente necessarie 
per il perseguimento delle proprie finalità istituzionali, né acquisire o 
mantenere partecipazioni, anche di minoranza, in tali società. 

  2. Nei limiti di cui al comma 1, le amministrazioni pubbliche 
possono, direttamente o indirettamente, costituire società e acquisire o 
mantenere partecipazioni in società esclusivamente per lo svolgimento 
delle attività sotto indicate:  

   a)   produzione di un servizio di interesse generale, ivi inclusa la 
realizzazione e la gestione delle reti e degli impianti funzionali ai servizi 
medesimi; 

   b)   progettazione e realizzazione di un’opera pubblica sulla base 
di un accordo di programma fra amministrazioni pubbliche, ai sensi 
dell’articolo 193 del decreto legislativo n. 50 del 2016; 

   c)   realizzazione e gestione di un’opera pubblica ovvero orga-
nizzazione e gestione di un servizio d’interesse generale attraverso un 
contratto di partenariato di cui all’articolo 180 del decreto legislativo 
n. 50 del 2016, con un imprenditore selezionato con le modalità di cui 
all’articolo 17, commi 1 e 2; 

   d)   autoproduzione di beni o servizi strumentali all’ente o agli 
enti pubblici partecipanti o allo svolgimento delle loro funzioni, nel 
rispetto delle condizioni stabilite dalle direttive europee in materia di 
contratti pubblici e della relativa disciplina nazionale di recepimento; 

   e)   servizi di committenza, ivi incluse le attività di committenza 
ausiliarie, apprestati a supporto di enti senza scopo di lucro e di ammi-
nistrazioni aggiudicatrici di cui all’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 3. Al solo fine di ottimizzare e valorizzare l’utilizzo di beni immo-
bili facenti parte del proprio patrimonio, le amministrazioni pubbliche 
possono, altresì, anche in deroga al comma 1, acquisire partecipazioni 
in società aventi per oggetto sociale esclusivo la valorizzazione del pa-
trimonio delle amministrazioni stesse, tramite il conferimento di beni 
immobili allo scopo di realizzare un investimento secondo criteri propri 
di un qualsiasi operatore di mercato. 

 4. Le società in house hanno come oggetto sociale esclusivo una 
o più delle attività di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   d)   ed   e)   del comma 2. Salvo 
quanto previsto dall’articolo 16, tali società operano in via prevalente 
con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti. 

 5. Fatte salve le diverse previsioni di legge regionali adottate 
nell’esercizio della potestà legislativa in materia di organizzazione am-
ministrativa, è fatto divieto alle società di cui al comma 2, lettera   d)  , 
controllate da enti locali, di costituire nuove società e di acquisire nuove 
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partecipazioni in società. Il divieto non si applica alle società che hanno 
come oggetto sociale esclusivo la gestione delle partecipazioni socie-
tarie di enti locali, salvo il rispetto degli obblighi previsti in materia di 
trasparenza dei dati finanziari e di consolidamento del bilancio degli 
enti partecipanti. 

 6. E’ fatta salva la possibilità di costituire società o enti in attuazio-
ne dell’articolo 34 del regolamento (CE) n. 1303/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 e dell’articolo 61 del re-
golamento (CE) n. 508 del 2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 
15 maggio 2014. 

 7. Sono altresì ammesse le partecipazioni nelle società aventi per 
oggetto sociale prevalente la gestione di spazi fieristici e l’organizza-
zione di eventi fieristici, la realizzazione e la gestione di impianti di tra-
sporto a fune per la mobilità turistico-sportiva eserciti in aree montane, 
nonché la produzione di energia da fonti rinnovabili. 

 8. E’ fatta salva la possibilità di costituire, ai sensi degli articoli 2 e 
3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, le società con caratteri-
stiche di spin off o di start up universitari previste dall’articolo 6, com-
ma 9, della legge 30 dicembre 2010, n. 240, nonché quelle con caratteri-
stiche analoghe degli enti di ricerca. E’ inoltre fatta salva la possibilità, 
per le università, di costituire società per la gestione di aziende agricole 
con funzioni didattiche. 

 9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze o dell’organo di vertice 
dell’amministrazione partecipante, motivato con riferimento alla misu-
ra e qualità della partecipazione pubblica, agli interessi pubblici a essa 
connessi e al tipo di attività svolta, riconducibile alle finalità di cui al 
comma 1, anche al fine di agevolarne la quotazione ai sensi dell’ar-
ticolo 18, può essere deliberata l’esclusione totale o parziale dell’ap-
plicazione delle disposizioni del presente articolo a singole società a 
partecipazione pubblica. Il decreto è trasmesso alle Camere ai fini della 
comunicazione alle commissioni parlamentari competenti. I Presidenti 
di Regione e delle province autonome di Trento e Bolzano, con provve-
dimento adottato ai sensi della legislazione regionale e nel rispetto dei 
principi di trasparenza e pubblicità, possono, nell’ambito delle rispettive 
competenze, deliberare l’esclusione totale o parziale dell’applicazione 
delle disposizioni del presente articolo a singole società a partecipa-
zione della Regione o delle province autonome di Trento e Bolzano, 
motivata con riferimento alla misura e qualità della partecipazione pub-
blica, agli interessi pubblici a essa connessi e al tipo di attività svolta, 
riconducibile alle finalità di cui al comma 1. Il predetto provvedimento è 
trasmesso alla competente Sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti, alla struttura di cui all’articolo 15, comma 1, nonché alle Camere 
ai fini della comunicazione alle commissioni parlamentari competenti. 

 9  -bis  . Nel rispetto della disciplina europea, è fatta salva la possibi-
lità per le amministrazioni pubbliche di acquisire o mantenere parteci-
pazioni in società che producono servizi economici di interesse generale 
a rete, di cui all’articolo 3  -bis   del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
anche fuori dall’ambito territoriale della collettività di riferimento, in 
deroga alle previsioni di cui al comma 2, lettera   a)  , purché l’affidamento 
dei servizi, in corso e nuovi, sia avvenuto e avvenga tramite procedu-
re ad evidenza pubblica. Per tali partecipazioni, trova piena applica-
zione l’articolo 20, comma 2, lettera   e)  . Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 16. 

 9  -ter  . E’ fatta salva la possibilità per le amministrazioni pubbliche 
di acquisire o mantenere partecipazioni, comunque non superiori all’1 
per cento del capitale sociale, in società bancarie di finanza etica e so-
stenibile, come definite dall’articolo 111  -bis   del testo unico delle leggi 
in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, senza ulteriori oneri finanziari rispetto a quelli derivanti 
dalla partecipazione medesima.». 

 — Il regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio del 20 dicem-
bre 2005 relativo all’istituzione di un sistema di licenze FLEGT per 
le importazioni di legname nella Comunità europea, è pubblicato nella 
   Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea    30 dicembre 2005, n. L 347. 

 — Il regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento e del Consi-
glio del 20 ottobre 2010 che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
commercializzano legno e prodotti da esso derivati, è pubblicato nella-
   Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea    12 novembre 2010, n. L 295. 

 — Si riportano gli articoli 7 e 10 del decreto legislativo 19 agosto 
2016, n. 177 (Disposizioni in materia di razionalizzazione delle fun-
zioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi 
dell’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 

materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche), pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale    12 settembre 2016, n. 213:  

 «Art. 7.    (Assorbimento del Corpo forestale dello Stato nell’Arma 
dei carabinieri e attribuzione delle funzioni).    1. Il Corpo forestale dello 
Stato è assorbito nell’Arma dei carabinieri, la quale esercita le funzioni 
già svolte dal citato Corpo previste dalla legislazione vigente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, fermo restando quanto disposto 
dall’articolo 2, comma 1, e ad eccezione delle competenze in materia di 
lotta attiva contro gli incendi boschivi e spegnimento con mezzi aerei 
degli stessi, attribuite al Corpo nazionale dei vigili del fuoco ai sensi 
dell’articolo 9, nonché delle funzioni attribuite alla Polizia di Stato e al 
Corpo della guardia di finanza ai sensi dell’articolo 10 e delle attività 
cui provvede il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
ai sensi dell’articolo 11. 

  2. In relazione a quanto previsto dal comma 1, l’Arma dei carabi-
nieri esercita le seguenti funzioni:  

   a)   prevenzione e repressione delle frodi in danno della qualità 
delle produzioni agroalimentari; 

   b)   controlli derivanti dalla normativa comunitaria agroforestale 
e ambientale e concorso nelle attività volte al rispetto della normativa 
in materia di sicurezza alimentare del consumatore e di biosicurezza in 
genere; 

   c)   vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni compiu-
te in danno dell’ambiente, con specifico riferimento alla tutela del patri-
monio faunistico e naturalistico nazionale e alla valutazione del danno 
ambientale, nonché collaborazione nell’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 35 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

   d)   sorveglianza e accertamento degli illeciti commessi in viola-
zione delle norme in materia di tutela delle acque dall’inquinamento e 
del relativo danno ambientale; 

   e)   repressione dei traffici illeciti e degli smaltimenti illegali dei 
rifiuti; 

   f)   concorso nella prevenzione e nella repressione delle violazioni 
compiute in danno degli animali; 

   g)   prevenzione e repressione delle violazioni compiute in mate-
ria di incendi boschivi; 

   h)   vigilanza e controllo dell’attuazione delle convenzioni inter-
nazionali in materia ambientale, con particolare riferimento alla tutela 
delle foreste e della biodiversità vegetale e animale; 

   i)   sorveglianza sui territori delle aree naturali protette di rilevan-
za nazionale e internazionale, nonché delle altre aree protette secondo 
le modalità previste dalla legislazione vigente, ad eccezione delle acque 
marine confinanti con le predette aree; 

   l)   tutela e salvaguardia delle riserve naturali statali riconosciute 
di importanza nazionale e internazionale, nonché degli altri beni desti-
nati alla conservazione della biodiversità animale e vegetale; 

   m)   contrasto al commercio illegale nonché controllo del com-
mercio internazionale e della detenzione di esemplari di fauna e di flora 
minacciati di estinzione, tutelati ai sensi della Convenzione CITES, resa 
esecutiva con legge 19 dicembre 1975, n. 874, e della relativa normativa 
nazionale, comunitaria e internazionale ad eccezione di quanto previsto 
agli articoli 10, comma 1, lettera   b)   e 11; 

   n)   concorso nel monitoraggio e nel controllo del territorio ai fini 
della prevenzione del dissesto idrogeologico, e collaborazione nello 
svolgimento dell’attività straordinaria di polizia idraulica; 

   o)   controllo del manto nevoso e previsione del rischio valanghe, 
nonché attività consultive e statistiche ad essi relative; 

   p)   attività di studio connesse alle competenze trasferite con par-
ticolare riferimento alla rilevazione qualitativa e quantitativa delle ri-
sorse forestali, anche al fine della costituzione dell’inventario forestale 
nazionale, al monitoraggio sullo stato fitosanitario delle foreste, ai con-
trolli sul livello di inquinamento degli ecosistemi forestali, al monito-
raggio del territorio in genere con raccolta, elaborazione, archiviazione 
e diffusione dei dati, anche relativi alle aree percorse dal fuoco; 

   q)   adempimenti connessi alla gestione e allo sviluppo dei colle-
gamenti di cui all’articolo 24 della legge 31 gennaio 1994, n. 97; 

   r)   attività di supporto al Ministero delle politiche agricole ali-
mentari e forestali nella rappresentanza e nella tutela degli interessi fo-
restali nazionali in sede comunitaria e internazionale e raccordo con le 
politiche forestali regionali; 

   s)   educazione ambientale; 
   t)   concorso al pubblico soccorso e interventi di rilievo nazionale 

di protezione civile su tutto il territorio nazionale, ad eccezione del soc-
corso in montagna; 
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   u)   tutela del paesaggio e dell’ecosistema; 
   v)   concorso nel controllo dell’osservanza delle disposizioni di 

cui alla legge 24 dicembre 2003, n. 363; 
   z)   Ferme restando le attribuzioni del Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco di cui all’articolo 9, commi 1 e 2, con protocollo di intesa tra 
l’Arma dei carabinieri ed il Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono 
definite le operazioni di spegnimento a terra degli incendi boschivi nelle 
aree di cui all’articolo 7, comma 2, lettera   i)  , svolte dalle unità speciali-
stiche dell’Arma dei carabinieri. 

 3. Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di euro 
1.450.000 per l’anno 2017.» 

 «Art. 10.    (Attribuzione alla Polizia di Stato e al Corpo della guar-
dia di finanza di specifiche funzioni del Corpo forestale dello Stato).     
1. In relazione a quanto previsto all’articolo 7, comma 1, le seguenti 
funzioni svolte dal Corpo forestale dello Stato sono attribuite:  

   a)   alla Polizia di Stato, in materia di ordine e sicurezza pubbli-
ca e di prevenzione e contrasto della criminalità organizzata in ambito 
interforze; 

   b)   al Corpo della guardia di finanza, in materia di soccorso in 
montagna, sorveglianza delle acque marine confinanti con le aree natu-
rali protette e controllo doganale in materia di commercio illegale della 
flora e della fauna in via di estinzione, ai sensi delle convenzioni inter-
nazionali vigenti e della relativa normativa nazionale e comunitaria, da 
esercitarsi, esclusivamente in relazione all’attività di cui al decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio n. 176 dell’8 luglio 
2005, anche tramite le unità specializzate dell’Arma dei carabinieri.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 otto-
bre 2014, n. 178 (Attuazione del regolamento (CE) n. 2173/2005 relati-
vo all’istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le importazioni di 
legname nella Comunità europea e del regolamento (UE) n. 995/2010 
che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e 
prodotti da esso derivati), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    10 dicem-
bre 2014, n. 286:  

 «Art. 4.    (Registro degli operatori).    1. Al fine di consentire la pre-
disposizione del programma dei controlli di cui al regolamento (UE) 
n. 995/2010 da parte dell’autorità nazionale competente, è istituito il 
registro degli operatori. Alla tenuta del Registro il Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali provvede con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, comunque 
senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

 2. Ai fini della valutazione del rischio di cui all’articolo 10 del 
regolamento (UE) n. 995/2010, l’Autorità nazionale competente rice-
ve dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli, entro il 1° febbraio di 
ogni anno, i dati dei destinatari indicati nella dichiarazione doganale di 
importazione relativi all’anno precedente, completi di ogni altra utile 
informazione sulle singole importazioni da essi effettuate, riguardanti 
i codici della nomenclatura combinata riportati nell’allegato al regola-
mento (UE) n. 995/2010. Tali informazioni sono espressamente previste 
nell’ambito delle realizzazioni dell’interoperabilità per l’attuazione del-
lo sportello unico doganale. 

 3. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, anche sulla 
base dei dati del registro delle imprese di cui all’articolo 8 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580, sono individuati i requisiti per l’iscrizione al 
registro, le modalità di gestione, il corrispettivo dovuto per l’iscrizione 
al medesimo e le relative modalità di versamento.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 (Nuove disposizioni per le zone montane), pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    9 febbraio 1994, n. 32, supplemento ordinario:  

 «Art. 17.    (Incentivi alle pluriattività).    1. I coltivatori diretti, singoli 
o associati, i quali conducono aziende agricole ubicate nei comuni mon-
tani, in deroga alle vigenti disposizioni di legge possono assumere in 
appalto sia da enti pubblici che da privati, impiegando esclusivamente il 
lavoro proprio e dei familiari di cui all’articolo 230  -bis   del codice civi-
le, nonché utilizzando esclusivamente macchine ed attrezzature di loro 
proprietà, lavori relativi alla sistemazione e manutenzione del territorio 
montano, quali lavori di forestazione, di costruzione di piste forestali, 
di arginatura, di sistemazione idraulica, di difesa dalle avversità atmo-
sferiche e dagli incendi boschivi, nonché lavori agricoli e forestali tra i 
quali l’aratura, la semina, la potatura, la falciatura, la mietitrebbiatura, 
i trattamenti antiparassitari, la raccolta di prodotti agricoli, il taglio del 
bosco, per importi non superiori a cinquanta milioni di lire per ogni 
anno. Tale importo è rivalutato annualmente con decreto del Ministro 

competente in base all’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di 
operai e impiegati rilevato dall’Istituto nazionale di statistica. 

 1  -bis  . I lavori di cui al comma 1 non sono considerati prestazioni di 
servizi ai fini fiscali e non sono soggetti ad imposta, se sono resi tra soci 
di una stessa associazione non avente fini di lucro ed avente lo scopo di 
migliorare la situazione economica delle aziende agricole associate e lo 
scambio interaziendale di servizi. 

 1  -ter  . I soggetti di cui al comma 1 possono trasportare il latte fresco 
fino alla propria cooperativa per sé e per altri soci della stessa coope-
rativa impiegando mezzi di trasporto di loro proprietà, anche agricoli, 
iscritti nell’ufficio meccanizzazione agricola (UMA). Tale attività ai fini 
fiscali non è considerata quale prestazione di servizio e non è soggetta 
ad imposta. 

 1  -quater  . I contributi agricoli unificati versati dai coltivatori di-
retti all’INPS, gestione agricola, garantiscono la copertura assicurativa 
infortunistica per i soggetti e le attività di cui ai commi 1  -bis   e 1  -ter  . 

 1  -quinquies  . I soggetti di cui al comma 1 possono assumere in ap-
palto da enti pubblici l’incarico di trasporto locale di persone, utilizzan-
do esclusivamente automezzi di proprietà. 

 2. Le cooperative di produzione agricola e di lavoro agricolo-fore-
stale che abbiano sede ed esercitino prevalentemente le loro attività nei 
comuni montani e che, conformemente alle disposizioni del proprio sta-
tuto, esercitino attività di sistemazione e manutenzione agraria, forestale 
e, in genere, del territorio e degli ambienti rurali, possono ricevere in af-
fidamento dagli enti locali e dagli altri enti di diritto pubblico, in deroga 
alle vigenti disposizioni di legge ed anche tramite apposite convenzioni, 
l’esecuzione di lavori e di servizi attinenti alla difesa e alla valorizza-
zione dell’ambiente e del paesaggio, quali la forestazione, il riassetto 
idrogeologico e la sistemazione idraulica, a condizione che l’importo 
dei lavori o servizi non sia superiore a lire 300.000.000 per anno. 

 3. Le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali e relative perti-
nenze destinate all’esercizio dell’attività agrituristica di cui alla legge 
5 dicembre 1985, n. 730, svolta in territori montani, sono assimilate alle 
costruzioni rurali di cui all’articolo 39 del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 18 mag-
gio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, 
a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57), pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale    15 giugno 2001, n. 137, supplemento ordinario:  

 «Art. 15.    (Convenzioni con le pubbliche amministrazioni).    1. Al 
fine di favorire lo svolgimento di attività funzionali alla sistemazione ed 
alla manutenzione del territorio, alla salvaguardia del paesaggio agrario 
e forestale, alla cura ed al mantenimento dell’assetto idrogeologico e di 
promuovere prestazioni a favore della tutela delle vocazioni produttive 
del territorio, le pubbliche amministrazioni, ivi compresi i consorzi di 
bonifica, possono stipulare convenzioni con gli imprenditori agricoli. 

 2. Le convenzioni di cui al comma 1 definiscono le prestazioni 
delle pubbliche amministrazioni che possono consistere, nel rispetto de-
gli Orientamenti comunitari in materia di aiuti di Stato all’agricoltura 
anche in finanziamenti, concessioni amministrative, riduzioni tariffarie 
o realizzazione di opere pubbliche. Per le predette finalità le pubbli-
che amministrazioni, in deroga alle norme vigenti, possono stipulare 
contratti d’appalto con gli imprenditori agricoli di importo annuale non 
superiore a 50.000 euro nel caso di imprenditori singoli, e 300.000 euro 
nel caso di imprenditori in forma associata.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 134, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244 recante disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008), pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    28 dicembre 2007, n. 300, supplemento 
ordinario:  

 «Art. 2.    (Sviluppo della multifunzionalità nel settore agroforesta-
le).     134. Le cooperative e i loro consorzi di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227, che abbiano sede ed esercitino pre-
valentemente le loro attività nei comuni montani e che, conformemente 
alle disposizioni del proprio statuto, esercitino attività di sistemazione 
e manutenzione agraria, forestale e, in genere, del territorio e degli am-
bienti rurali, possono ricevere in affidamento diretto, a condizione che 
l’importo dei lavori o servizi non sia superiore a 190.000 euro per anno, 
dagli enti locali e dagli altri enti di diritto pubblico, in deroga alle vigen-
ti disposizioni di legge e anche tramite apposite convenzioni:  

   a)   lavori attinenti alla valorizzazione e alla gestione e manuten-
zione dell’ambiente e del paesaggio, quali la forestazione, la selvicoltu-
ra, il riassetto idrogeologico, le opere di difesa e di consolidamento del 
suolo, la sistemazione idraulica, le opere e i servizi di bonifica e a verde; 
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   b)   servizi tecnici attinenti alla realizzazione delle opere di cui 
alla lettera   a)  . Possono inoltre essere affidati alle cooperative di produ-
zione agricolo-forestale i servizi tecnici, la realizzazione e la gestione 
di impianti di produzione di calore alimentati da fonti rinnovabili di 
origine agricolo-forestale.».   

  Note all’art. 13:
     — Si riportano gli articoli 10 e 14 del decreto legislativo 10 no-

vembre 2003, n. 386 (Attuazione della direttiva 1999/105/CE relativa 
alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione), 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    29 gennaio 2004, n. 23, supplemen-
to ordinario:  

 «Art. 10.    (Registro dei materiali di base).    1. Entro un anno dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano istituiscono un registro dei materiali di 
base delle specie elencate nell’allegato I presenti nel proprio territorio. 
In detto registro, sono inseriti i dati specifici relativi a ciascuna unità di 
ammissione unitamente al riferimento unico del registro. I popolamenti 
già iscritti al Libro nazionale dei boschi da seme sono iscritti nel regi-
stro, salvo parere contrario della regione o provincia autonoma compe-
tente per territorio. 

 2. Il registro di cui al comma 1 è trasmesso al Ministero entro tre 
mesi dalla data della sua istituzione. 

  3. Sulla base dei registri regionali e provinciali, il Ministero redige 
un registro nazionale dei materiali di base. Il Ministero redige, inoltre, 
una sintesi del registro nazionale sotto forma di elenco, redatto in for-
mato standard per ciascuna unità di ammissione, e lo rende disponibile 
alla Commissione europea, agli altri Stati membri, alle regioni e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano. Per i materiali: «identificati 
alla fonte» e: «selezionati» è consentita una sintesi delle informazioni 
dei materiali di base in funzione delle «regioni di provenienza» recante 
le seguenti informazioni:  

  a)    il nome botanico; 
  b)    la categoria; 
  c)    la destinazione; 
  d)    il tipo di materiale di base; 
  e)    il riferimento di registro o, se del caso, sintesi dello stesso, o 

il codice d’identità relativo alla regione di provenienza; 
  f)    l’ubicazione  : una breve denom  in   azione, se del caso, nonché 

uno dei seguenti insiemi di dati:  
  1)    per la categoria: «identificati alla fonte», regione di prove-

nienza ed estensione latitudinale e longitudinale; 
 2) per la categoria: «selezionati», regione di provenienza e posizio-

ne geografica definita da latitudine e longitudine o estensione latitudi-
nale e longitudinale; 

 3) per la categoria: «qualificati», la posizione o le posizioni geo-
grafiche esatte dei materiali di base; 

 4) per la categoria: «controllati», la posizione o le posizioni geo-
grafiche esatte dei materiali di base; 

  g)    l’altitudine o estensione altimetrica; 
  h)    la superficie: le dimensioni di una o più fonti di semi, uno o 

più soprassuoli o uno o più arboreo da seme; 
  i)    l’origine: occorre inoltre dichiarare se i materiali di base sono 

autoctoni/indigeni, non autoctoni/non indigeni o di origine sconosciuta. 
Per i materiali di base non autoctoni/non indigeni, l’origine, se cono-
sciuta, deve essere dichiarata; 

  l)    nel caso di materiali: «controllati», occorre indicare se sono 
geneticamente modificati. 

 4. La demarcazione delle regioni di provenienza deve essere indi-
cata dagli organismi ufficiali, singolarmente o d’intesa tra di loro, trami-
te la redazione e pubblicazione di apposite cartografie, realizzate secon-
do criteri omogenei definiti dalla Commissione di cui all’articolo 14, 
di concerto con gli organismi ufficiali di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera   n)  . Le cartografie vengono inviate al Ministero e, tramite questo, 
alla Commissione europea e agli altri Stati membri. 

 5. I requisiti minimi per l’ammissione all’iscrizione sui registri 
ufficiali dei materiali di base destinati alla produzione di materiali di 
moltiplicazione certificati come identificati alla fonte, selezionati, qua-
lificati e controllati, sono individuati negli allegati II, III, IV, V.» 

 «Art. 14.    (Commissione tecnica).    1. Entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministero del-
le politiche agricole e forestali, da adottare di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, è istituita presso il Ministero una com-

missione tecnica che sostituisce la commissione tecnico - consultiva di 
cui all’articolo 16 della legge 22 maggio 1973, n. 269. 

  2. La commissione tecnica di cui al comma 1, assicura il supporto 
tecnico - scientifico e svolge funzioni di indirizzo e raccordo generale 
tra i soggetti istituzionali competenti nel settore dei materiali forestali 
di moltiplicazione, in particolare nei confronti degli organismi ufficia-
li, garantendo altresì lo svolgimento dei compiti previsti dal presente 
decreto. Entro tre mesi dalla data della sua istituzione la commissione 
tecnica definisce, in particolare:  

  a)    i modelli di registro di carico e scarico di cui all’articolo 5, 
comma 2; 

  b)    le modalità di raccolta dei dati sulla consistenza del materiale 
vivaistico, di cui all’articolo 5, comma 4; 

  c)    i codici delle regioni di provenienza, di cui all’articolo 8, 
comma 12; 

  d)    i criteri per l’individuazione e la rappresentazione cartografi-
ca delle regioni di provenienza, di cui all’articolo 10, comma 4; 

  e)    i criteri, cui devono rispondere i materiali di moltiplicazione 
importati a garanzia dell’equivalenza qualitativa rispetto ai materiali 
prodotti nella Comunità europea, di cui all’articolo 13, comma 3; 

  f)    il peso minimo dei campioni di sementi da prelevare per i 
controlli doganali di cui all’articolo 13, comma 8; 

  g)    il modello per i controlli di cui all’articolo 15, comma 1. 
 3. I documenti di cui al comma 2 sono adottati, con uno o più de-

creti, dal Ministro delle politiche agricole e forestali. 
  4. La commissione di cui al comma 1 è costituita da nove membri 

così suddivisi:  
  a)    un rappresentante del mondo scientifico universitario esperto 

in vivaistica forestale, designato di concerto tra Ministero e la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano; 

  b)    tre rappresentanti delle regioni e delle province autonome, 
esperti dei settore, designati dal Presidente della Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

  c)    due rappresentanti dei Ministero delle politiche agricole e fo-
restali, di cui uno dell’Istituto sperimentale per la selvicoltura di Arezzo; 

  d)    un rappresentante del Ministero dell’ambiente e della tutela 
dei territorio; 

  e)    un rappresentante dei produttori privati, nominato dalle as-
sociazioni di categoria del settore vivaistico-sementiero forestale mag-
giormente rappresentative a livello nazionale; 

  f)    un rappresentante dell’Istituto di sperimentazione per la piop-
picoltura designato dalla Commissione nazionale per il pioppo. 

 5. I componenti della commissione tecnica durano in carica tre 
anni e possono essere riconfermati. Per ognuno dei membri di cui al 
comma 4 è designato un supplente. La funzione di segreteria è svolta, 
senza diritto di voto, da un dirigente o da un funzionario della com-
petente struttura del Ministero; nella prima riunione, i membri della 
commissione eleggono al proprio interno il Presidente e definiscono un 
regolamento di funzionamento. 

 6. Ai componenti della commissione di cui al comma 1 è corrispo-
sto il gettone di presenza previsto dalla legge 5 giugno 1967, n. 417; 
agli oneri derivanti dalle spese di funzionamento della commissione si 
fa fronte con le risorse già previste per la commissione nazionale, di cui 
dall’articolo 16, della legge 22 maggio 1973, n. 269.». 

 — Si riporta l’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 
1997, n. 143 (Conferimento alle regioni delle funzioni amministrative in 
materia di agricoltura e pesca e riorganizzazione dell’Amministrazione 
centrale), pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    5 giugno 1997, n. 129:  

 «Art. 2.    (Ministero per le politiche agricole).  
 (  Omissis  ). 
 2. Ferme restando, fino all’adozione di eventuali ulteriori decreti 

legislativi ai sensi dell’articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
fino alla ristrutturazione prevista dal capo II della medesima legge, le 
attribuzioni di altre amministrazioni centrali, il Ministero svolge, altresì, 
per quanto già di competenza del soppresso Ministero delle risorse agri-
cole, alimentari e forestali, compiti di disciplina generale e di coordi-
namento nazionale nelle seguenti materie: scorte e approvvigionamenti 
alimentari; tutela della qualità dei prodotti agroalimentari; educazione 
alimentare di carattere non sanitario; ricerca e sperimentazione, svolte 
da istituti e laboratori nazionali; importazione ed esportazione dei pro-
dotti agricoli e alimentari, nell’ambito della normativa vigente; inter-
venti di regolazione dei mercati; regolazione delle sementi e materiale 
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di propagazione, del settore fitosanitario e dei fertilizzanti; registri di 
varietà vegetali, libri genealogici del bestiame e libri nazionali dei bo-
schi da seme; salvaguardia e tutela delle biodiversità vegetali e animali, 
dei rispettivi patrimoni genetici; gestione delle risorse ittiche marine 
di interesse nazionale; impiego di biotecnologie innovative nel setto-
re agroalimentare; specie cacciabili ai sensi dell’articolo 18, comma 3, 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157 ; grandi reti infrastrutturali di irri-
gazione dichiarate di rilevanza nazionale, di cui alla legge 8 novembre 
1986, n. 752 , e al decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96 , e successive 
modificazioni ed integrazioni.».   

  Note all’art. 15:

     — La direttiva 2007/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 14 marzo 2007 che istituisce un’Infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (Inspire), è pubblicata nella    Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione europea    25 aprile 2007, n. L 108. 

 — La direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 28 gennaio 2003 sull’accesso del pubblico all’informazione ambien-
tale e che abroga la direttiva 90/313/CEE del Consiglio, è pubblicata 
nella    Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea    14 febbraio 2003, n. L 41. 

 — Il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 454 (Riorganizzazione 
del settore della ricerca in agricoltura, a norma dell’articolo 11 della L. 
15 marzo 1997, n. 59), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   3 dicembre 
1999, n. 284.   

  Note all’art. 16:

     — Si riporta l’articolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n.10 (Nor-
me per lo sviluppo degli spazi verdi urbani, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale    1 febbraio 2013, n. 27, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 7. (Disposizioni per la tutela e la salvaguardia degli alberi 
monumentali,    dei boschi vetusti,     dei filari e delle alberate di particolare 
pregio paesaggistico, naturalistico, monumentale, storico e culturale). 
1. Agli effetti della presente legge e di ogni altra normativa in vigore 
nel territorio della Repubblica, per «albero monumentale» si intendono:  

   a)   l’albero ad alto fusto isolato o facente parte di formazioni 
boschive naturali o artificiali ovunque ubicate ovvero l’albero secolare 
tipico, che possono essere considerati come rari esempi di maestosità e 
longevità, per età o dimensioni, o di particolare pregio naturalistico, per 
rarità botanica e peculiarità della specie, ovvero che recano un preciso 
riferimento ad eventi o memorie rilevanti dal punto di vista storico, cul-
turale, documentario o delle tradizioni locali; 

   b)   i filari e le alberate di particolare pregio paesaggistico, monu-
mentale, storico e culturale, ivi compresi quelli inseriti nei centri urbani; 

   c)   gli alberi ad alto fusto inseriti in particolari complessi archi-
tettonici di importanza storica e culturale, quali ad esempio ville, mona-
steri, chiese, orti botanici e residenze storiche private. 

  1  -bis  . Sono considerati boschi vetusti le formazioni boschive natu-
rali o artificiali ovunque ubicate che per età, forme o dimensioni, ov-
vero per ragioni storiche, letterarie, toponomastiche o paesaggistiche, 
culturali e spirituali presentino caratteri di preminente interesse, tali da 
richiedere il riconoscimento ad una speciale azione di conservazione.  

  2. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali 
e del turismo ed il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i principi e i criteri 
direttivi per il censimento degli alberi monumentali e dei boschi vetusti 
ad opera dei comuni e per la redazione ed il periodico aggiornamento 
da parte delle regioni e dei comuni degli elenchi di cui al comma 3, ed 
è istituito l’elenco degli alberi monumentali e dei boschi vetusti d’Italia 
alla cui gestione provvede il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. Dell’avvenuto inserimento di un albero nell’elenco è 
data pubblicità mediante l’albo pretorio, con la specificazione della lo-
calità nella quale esso sorge, affinché chiunque vi abbia interesse possa 
ricorrere avverso l’inserimento. L’elenco degli alberi monumentali e 
dei boschi vetusti d’Italia è aggiornato periodicamente ed è messo a 
disposizione, tramite sito internet, delle amministrazioni pubbliche e 
della collettività.  

  3. Le regioni recepiscono le definizioni di albero monumentale di 
cui al comma 1 e di boschi vetusti di cui al comma 1  -bis  , effettuano 
la raccolta dei dati risultanti dal censimento operato dai comuni e, 
sulla base degli elenchi comunali, redigono gli elenchi regionali e li 
trasmettono al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali. 
L’inottemperanza o la persistente inerzia delle regioni comporta, previa 
diffida ad adempiere entro un determinato termine, l’attivazione dei po-

teri sostitutivi da parte del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali.  

 4. Salvo che il fatto costituisca reato, per l’abbattimento o il dan-
neggiamento di alberi monumentali si applica la sanzione amministra-
tiva del pagamento di una somma da euro 5.000 a euro 100.000. Sono 
fatti salvi gli abbattimenti, le modifiche della chioma e dell’apparato 
radicale effettuati per casi motivati e improcrastinabili, dietro specifica 
autorizzazione comunale, previo parere obbligatorio e vincolante del 
Corpo forestale dello Stato. 

 5. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2 
milioni di euro per l’anno 2013 e di 1 milione di euro per l’anno 2014. Al 
relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione della do-
tazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.». 

  — Si riportano gli articoli 11 e 13, commi 2 e 3, del citato decre-
to legislativo 10 novembre 2003, n. 386, come modificati dal presente 
decreto:  

 «Art. 11. (Iscrizione nei registri e gestione dei materiali di base). 
1. L’iscrizione nei registri regionali o provinciali dei materiali di base è 
effettuata secondo le modalità stabilite dagli organismi ufficiali, previo 
accertamento dei requisiti minimi stabiliti negli allegati II, III, IV, V, 
che devono essere riportati su una apposita scheda tecnica. L’organismo 
ufficiale o l’autorità territorialmente competente informa i proprietari, 
almeno tramite pubblicazione sul Bollettino Ufficiale dell’organismo 
ufficiale o sull’Albo pretorio dell’autorità competente per territorio. 

 2. L’iscrizione di materiale di base qualificato o controllato può 
essere richiesta direttamente anche dal costitutore o dalla persona fisica 
o giuridica che ha eseguito le prove necessarie previste per queste ca-
tegorie, e previa verifica dei requisiti minimi da parte degli organismi 
ufficiali. 

 3. Gli organismi ufficiali, sentita la commissione tecnica, defini-
scono i disciplinari o piani per la gestione dei materiali di base, e posso-
no, altresì, promuovere gli interventi ritenuti opportuni per la loro tutela 
e il miglioramento, anche attraverso l’adozione di eventuali misure di 
incentivazione. 

  4. Per l’iscrizione dei cloni di pioppo al registro nazionale dei ma-
teriali di base, è competente l’Osservatorio Nazionale per il pioppo, 
istituito presso il Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali che sostituisce nelle sue funzioni la Commissione nazionale per il 
pioppo di cui alla legge 3 dicembre 1962, n. 1799, e che riferisce del 
suo operato alla commissione tecnica. Dalla partecipazione all’Osser-
vatorio nazionale per il pioppo non derivano nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica e comunque ai partecipanti non spettano 
compensi, gettoni di presenza, indennità, emolumenti né rimborsi spese 
comunque denominati.»  

 «Art. 13. (Importazione ed esportazione dei materiali di 
moltiplicazione). 

 (  Omissis  ). 

 2. La ditta esportatrice di materiale di moltiplicazione che non sod-
disfa i criteri del presente decreto legislativo deve trasmettere, entro 15 
giorni dall’uscita della merce dal territorio doganale    dell’Unione euro-
pea,    la relativa attestazione di esportazione rilasciata dalla dogana. 

 3. Nelle more dell’adozione della decisione dell’Unione europea, 
ai sensi dell’articolo 19 della direttiva 1999/105/CE, il Ministro delle 
politiche agricole e forestali individua, su proposta della commissione 
tecnica, i criteri cui devono rispondere i materiali di moltiplicazione 
importati da Paesi terzi, in modo che presentino garanzie equivalenti 
sotto ogni aspetto a quelle dei materiali prodotti    nell’Unione europea.   ». 

 — Il decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e 
modernizzazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della L. 
5 marzo 2001, n. 57), abrogato dal presente decreto, è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   15 giugno 2001, n. 137, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 18:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227, 
si veda nelle note all’articolo 16.   

  18G00060
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    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  17 gennaio 2018 , n.  35 .

      Regolamento recante composizione e modalità di fun-
zionamento dell’Osservatorio sul fenomeno degli atti inti-
midatori nei confronti degli amministratori locali, ai sensi 
dell’articolo 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’articolo 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105, che, 
nel disciplinare l’Osservatorio sul fenomeno degli atti in-
timidatori nei confronti degli amministratori locali, pre-
vede che con decreto del Ministero dell’interno ne siano 
stabilite composizione e modalità di funzionamento; 

 Visto l’articolo 77 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali»; 

 Vista la legge 1° aprile 1981, n. 121, recante «Nuo-
vo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica 
sicurezza»; 

 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri»; 

 Visti gli articoli 11, 14 e 15 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizza-
zione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 3 apri-
le 2006, n. 180, «Regolamento recante disposizioni in 
materia di Prefetture-Uffici territoriali del Governo, in at-
tuazione dell’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300, e successive modificazioni»; 

 Visto l’articolo 10 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
recante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordina-
mento della Repubblica alla legge costituzionale 18 otto-
bre 2001, n. 3»; 

 Visto il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, 
recante «Disposizioni urgenti in materia di sicurezza del-
le città»; 

 Sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Visto il parere n. 2625/2017 reso, nell’adunanza del 
7 dicembre 2017, dal Consiglio di Stato-Sezione consul-
tiva per gli atti normativi; 

 Vista la comunicazione alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri di cui alla nota n. 24806 del 29 dicembre 
2017; 

 Visto il parere della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri-Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie 
del 16 gennaio 2018; 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Composizione dell’Osservatorio sul fenomeno degli atti 

intimidatori nei confronti degli amministratori locali    

     1. L’Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori 
nei confronti degli amministratori locali di cui all’artico-
lo 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105, opera presso il Mi-
nistero dell’interno. 

 2. È presieduto dal Ministro dell’interno o suo dele-
gato ed è composto dal Capo di Gabinetto del Ministro, 
dal Capo Dipartimento per gli affari interni e territoriali, 
dal Capo della polizia-Direttore generale della pubblica 
sicurezza, dal Capo Dipartimento per le politiche del per-
sonale dell’amministrazione civile e per le risorse stru-
mentali e finanziarie, dal Direttore dell’ufficio affari le-
gislativi e relazioni parlamentari, dal Capo Dipartimento 
per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, dal 
Capo Dipartimento per il sistema educativo di Istruzione 
e di formazione del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, dal Presidente, unitamente a due 
rappresentanti, dell’Associazione nazionale dei comuni 
italiani e dal Presidente, unitamente a due rappresentanti, 
dell’Unione delle province d’Italia. 

 3. In caso di impossibilità di partecipare alle riunioni 
dell’Osservatorio, i componenti di cui al comma 2 posso-
no delegare propri rappresentanti di comprovata profes-
sionalità e titolari di potere decisionale. 

 4. Per l’esame di specifiche problematiche, è sempre 
fatta salva la facoltà del Presidente di chiamare a par-
tecipare alle riunioni altri soggetti, rappresentanti delle 
istituzioni, delle associazioni e della società civile, do-
centi universitari o esperti nelle materie di cui al presente 
decreto. 

 5. Le riunioni dell’Osservatorio, che è convocato al-
meno due volte all’anno, si svolgono, di norma, a Roma 
presso la sede istituzionale del Ministero dell’interno. 

 6. Al fine di testimoniare la presenza e la vicinanza 
delle Istituzioni a fianco degli amministratori locali, il 
Presidente, anche su richiesta di uno o più componenti, 
può valutare di convocare l’organismo presso le Prefet-
ture-Uffici Territoriali del Governo. In tal caso, la par-
tecipazione dei componenti può essere prevista anche in 
modalità telematica. 

 7. L’Osservatorio è supportato, con compiti di segrete-
ria, dall’Ufficio di Gabinetto del Ministro.   

  Art. 2.
      Competenze dell’Osservatorio sul fenomeno degli atti 
intimidatori nei confronti degli amministratori locali    

     1. Nell’ambito delle competenze assegnate ai sensi 
dell’articolo 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105, l’Os-
servatorio, anche sulla base delle risultanze dell’attività 
dell’Organismo tecnico di cui all’articolo 3, promuove il 
raccordo fra lo Stato e gli enti locali nel monitoraggio, 
nella prevenzione e nel contrasto del fenomeno degli atti 
intimidatori nei confronti degli amministratori locali. 
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  2. In particolare, in tale contesto l’Osservatorio:  
   a)   propone al Ministro dell’interno l’adozione 

di specifiche direttive da indirizzare ai Prefetti della 
Repubblica; 

   b)   promuove studi e analisi per la formulazione di 
proposte normative in materia; 

   c)   elabora mirate campagne di comunicazione volte 
a sensibilizzare l’opinione pubblica sul fenomeno; 

   d)   promuove il raccordo e lo scambio informativo 
tra i soggetti istituzionali interessati, anche ai fini del sup-
porto all’elaborazione di progettualità in tema di legalità, 
idonee a fronteggiare il fenomeno, finanziabili con speci-
fiche risorse europee e nazionali; 

   e)   promuove - anche attraverso l’eventuale coin-
volgimento delle università o delle scuole di formazio-
ne delle istituzioni interessate - iniziative di formazione 
e di aggiornamento rivolte agli amministratori locali, ai 
segretari comunali, ai dipendenti degli enti locali, nonché 
ai dipendenti dello Stato che, per ragione del loro ruolo 
o incarico, sono comunque coinvolti nelle attività di pre-
venzione e contrasto del fenomeno degli atti intimidatori 
nei confronti degli amministratori locali; 

   f)   promuove - anche attraverso l’eventuale coinvol-
gimento delle scuole del sistema nazionale di istruzione 
o delle scuole di formazione delle istituzioni interessate 
- iniziative di promozione della legalità con particolare 
riferimento alle giovani generazioni; 

   g)   assicura un’attività di monitoraggio e valutazio-
ne delle azioni intraprese, anche ai fini delle verifiche 
dell’impatto della regolamentazione di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 15 settembre 2017, 
n. 169.   

  Art. 3.
      Organismo tecnico di supporto all’Osservatorio sul 

fenomeno degli atti intimidatori nei confronti degli 
amministratori locali    

     1. Presso il Dipartimento della pubblica sicurezza - 
Direzione centrale della polizia criminale opera, quale 
articolazione dell’Osservatorio di cui all’articolo 1, un 
Organismo tecnico di supporto, presieduto dal vice diret-
tore generale della pubblica sicurezza - Direttore centrale 
della polizia criminale e composto da rappresentanti del 
Dipartimento della pubblica sicurezza, del Dipartimento 
per gli affari interni e territoriali, del Dipartimento per le 
politiche del personale dell’amministrazione civile e per 
le risorse strumentali e finanziarie, delle Forze di polizia. 

 2. Per l’esame di specifiche problematiche è sempre 
fatta salva la facoltà del Presidente dell’Organismo tec-
nico di chiamare a partecipare alle riunioni altri soggetti, 
pubblici e privati, a vario titolo interessati alla prevenzio-
ne e/o al contrasto del fenomeno delittuoso in questione. 

 3. L’Organismo tecnico è supportato, con compiti di se-
greteria, da funzionari del Servizio analisi criminale della 
menzionata Direzione centrale della polizia criminale. 

  4. L’Organismo tecnico:  
   a)   effettua un costante monitoraggio del fenomeno, 

anche mediante l’analisi dei dati forniti dagli Osservatori 
regionali e loro Sezioni provinciali di cui ai successivi 

articoli 5, 6 e 7. A tal fine, anche in relazione ai diversi 
contesti territoriali, indirizza a livello tecnico-operativo 
l’attività degli stessi, specificando la tipologia delle esi-
genze informative e le modalità di valutazione delle in-
formazioni acquisite; 

   b)   sulla base delle risultanze informative derivanti 
dall’attività di monitoraggio di cui alla lett.   a)  , valuta la 
pubblicazione, in un’apposita sezione del sito istituziona-
le del Ministero dell’interno, dei dati in forma aggregata 
e anonima sul fenomeno degli atti intimidatori agli ammi-
nistratori locali; 

   c)   propone all’Osservatorio iniziative e strategie di 
prevenzione e contrasto del fenomeno; 

   d)   riferisce periodicamente all’Osservatorio sull’an-
damento del fenomeno e sugli sviluppi delle iniziative in 
corso.   

  Art. 4.
      Relazione al Parlamento    

     1. La Relazione del Ministro dell’interno al Parlamento 
«sull’attività delle forze di polizia e sullo stato dell’ordine 
e della sicurezza pubblica nel territorio nazionale», di cui 
all’articolo 113 della legge 1° aprile 1981, n. 121, riserva 
uno specifico paragrafo all’andamento del fenomeno del-
le intimidazioni nei confronti degli amministratori locali.   

  Art. 5.
      Osservatori regionali e Sezioni provinciali    

     1. Gli Osservatori regionali operano, come articola-
zioni dell’Osservatorio nazionale e presso le Conferenze 
regionali permanenti di cui all’articolo 11, comma 3, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e del decre-
to del Presidente della Repubblica 3 aprile 2006, n. 180, 
presso le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo dei ca-
poluoghi di regione. 

  2. Sono membri dell’Osservatorio regionale:  
  il Prefetto del capoluogo di regione, con funzioni di 

presidente e coordinatore; 
  i Prefetti delle province della regione; 
  il Questore del capoluogo di regione; 
  il Comandante della Legione Carabinieri territorial-

mente competente; 
  il Comandante regionale della Guardia di Finanza 

territorialmente competente; 
  il Procuratore generale presso la Corte d’appello 

presso il capoluogo di regione; 
  il Direttore dell’Ufficio scolastico regionale; 
  un rappresentante designato dall’Associazione na-

zionale dei comuni italiani; 
  un rappresentante designato dall’Unione delle pro-

vince d’Italia. 
 3. In caso di impossibilità di partecipare alle riunioni 

dell’Osservatorio regionale, i componenti di cui al com-
ma 2 possono delegare propri rappresentanti di compro-
vata professionalità e titolari di potere decisionale. 
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 4. Per l’esame di specifiche problematiche, è sempre 
fatta salva la facoltà del Prefetto presidente dell’Osserva-
torio regionale di chiamare a partecipare alle riunioni altri 
soggetti, rappresentanti delle istituzioni, delle associazio-
ni e della società civile, docenti universitari o esperti nelle 
materie di cui a presente decreto. 

 5. I Prefetti delle sedi capoluogo di provincia possono 
prevedere l’istituzione di Sezioni provinciali quali arti-
colazioni degli Osservatori regionali, nell’ambito delle 
Conferenze provinciali permanenti di cui all’articolo 11, 
comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
del decreto del Presidente della Repubblica 3 aprile 2006, 
n. 180, per l’esame e l’analisi di specifiche esigenze 
emerse dai rispettivi territori, specie in quei contesti in cui 
il fenomeno si presenta con caratteristiche più accentuate. 

  6. Gli Osservatori regionali:  
   a)   sulla base delle indicazioni tecnico-operative 

dell’Organismo tecnico di cui all’articolo 3, monitorano 
ed analizzano l’andamento del fenomeno degli atti intimi-
datori nei confronti degli amministratori locali, anche pro-
ponendo eventuali soluzioni da attuare in ambito locale. 
Le risultanze del monitoraggio e dell’analisi del fenome-
no sono trasmesse all’Organismo tecnico, con le modalità 
che sono dallo stesso stabilite e direttamente comunicate, 
nonché all’Ufficio di Gabinetto del Ministro dell’interno; 

   b)   promuovono in ambito locale, anche sulla base 
delle direttive dell’Osservatorio nazionale e attraverso 
l’eventuale coinvolgimento delle università o delle Scuo-
le di formazione delle istituzioni interessate, iniziative di 
formazione e di aggiornamento rivolte agli amministra-
tori locali, ai segretari comunali, ai dipendenti degli enti 
locali, nonché ai dipendenti dello Stato che, per ragione 
del loro ruolo o incarico, sono comunque coinvolti nelle 
attività di prevenzione e contrasto del fenomeno degli atti 
intimidatori nei confronti degli amministratori locali. Fa-
voriscono, altresì, iniziative di promozione della legalità, 
con particolare riferimento alle giovani generazioni, an-
che nell’ottica di sostenere azioni riconducibili all’artico-
lo 5 del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48.   

  Art. 6.
      Regione Vallée d’Aoste/Valle d’Aosta    

     1. Il Presidente della Regione Vallée d’Aoste/Valle 
d’Aosta, nell’ambito delle proprie attribuzioni in materia 
di «affari di prefettura», può attivare un Osservatorio, con 
le competenze di cui all’articolo 5, comma 6, lettere   a)   
e   b)  , del presente decreto con la partecipazione di rap-
presentanti delle Forze di polizia, dell’amministrazione 
scolastica e degli amministratori locali.   

  Art. 7.
      Province autonome di Trento e di Bolzano    

     1. I Commissari del Governo di Trento e Bolzano isti-
tuiscono, nell’ambito delle rispettive province, un Osser-
vatorio, con le competenze di cui all’articolo 5, comma 6, 
lettere   a)   e   b)  , del presente decreto con la partecipazione 
di rappresentanti delle Forze di polizia, dell’amministra-
zione scolastica e degli amministratori locali.   

  Art. 8.
      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. All’attuazione del presente decreto si provvede me-
diante risorse umane, strumentali e finanziarie già previ-
ste a legislazione vigente, senza alcun nuovo o maggiore 
onere per la finanza pubblica. 

 2. Ai componenti dell’Osservatorio nazionale, dell’Or-
ganismo tecnico, degli Osservatori regionali, delle Sezio-
ni provinciali degli Osservatori regionali eventualmente 
istituite e degli Osservatori di cui agli articoli 6 e 7 non 
sono dovuti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 17 gennaio 2018 

 Il Ministro: MINNITI 
 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 17 aprile 2018
Ufficio controllo atti Ministeri interno e difesa, reg.ne succ. n. 794

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 – Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105 ( 
   Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e al testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, 
n. 570, a tutela dei Corpi politici, amministrativi o giudiziari e dei loro 
singoli componenti    ):  

 «Art. 6. (   Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori nei con-
fronti degli amministratori locali    ) – 1. Al fine di favorire la migliore 
attuazione delle misure di prevenzione e di contrasto sono definite con 
decreto del Ministero dell’interno la composizione e le modalità di fun-
zionamento dell’Osservatorio sul fenomeno degli atti intimidatori nei 
confronti degli amministratori locali, istituito con decreto del Ministro 
dell’interno 2 luglio 2015, al quale sono attribuiti i seguenti compiti:  

   a)   effettuare il monitoraggio del fenomeno intimidatorio nei 
confronti degli amministratori locali anche mediante utilizzo di appo-
sita banca dati; 

   b)   promuovere studi e analisi per la formulazione di proposte 
idonee alla definizione di iniziative di supporto agli amministratori lo-
cali vittime di episodi intimidatori; 

   c)   promuovere iniziative di formazione rivolte agli amministra-
tori locali e di promozione della legalità, con particolare riferimento 
verso le giovani generazioni. 

 2. All’attuazione del comma 1 si provvede mediante utilizzo delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie già previste a legislazione vi-
gente. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica». 
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 – Si riporta il testo dell’art. 77 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, recante «   Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali    »:  

 «Art. 77. (   Definizione di amministratore locale   ) – 1. La Repubbli-
ca tutela il diritto di ogni cittadino chiamato a ricoprire cariche pubbli-
che nelle amministrazioni degli enti locali ad espletare il mandato, di-
sponendo del tempo, dei servizi e delle risorse necessari ed usufruendo 
di indennità e di rimborsi spese nei modi e nei limiti previsti dalla legge. 

 2. Il presente capo disciplina il regime delle aspettative, dei per-
messi e delle indennità degli amministratori degli enti locali. Per am-
ministratori si intendono, ai soli fini del presente capo, i sindaci, anche 
metropolitani, i presidenti delle province, i consiglieri dei comuni anche 
metropolitani e delle province, i componenti delle giunte comunali, me-
tropolitane e provinciali, i presidenti dei consigli comunali, metropoli-
tani e provinciali, i presidenti, i consiglieri e gli assessori delle comunità 
montane, i componenti degli organi delle unioni di comuni e dei consor-
zi fra enti locali, nonché i componenti degli organi di decentramento». 

 – Si riporta il testo dei commi 3 e 4 dell’art. 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (   Disciplina     dell’attività di Governo e ordinamento del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri    ):  

 «Art. 17. (   Regolamenti   ). 
 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  . 

 (  Omissis  ).». 
 – Si riporta il testo degli articoli 11, 14 e 15 del decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300 (   Riforma dell’organizzazione del Governo , a 
norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59    ) :  

 «Art. 11. (   Prefettura - Ufficio territoriale del governo   ) - 1. La Pre-
fettura assume la denominazione di Prefettura-Ufficio territoriale del 
Governo. 

 2. La Prefettura-Ufficio territoriale del Governo, ferme restando 
le proprie funzioni, assicura l’esercizio coordinato dell’attività ammi-
nistrativa degli uffici periferici dello Stato e garantisce la leale collabo-
razione di detti uffici con gli enti locali. Sono in ogni caso fatte salve 
le competenze spettanti alle regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome. 

 3. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 10 della legge 
5 giugno 2003, n. 131, ai fini di cui al comma 2, il Prefetto, titolare della 
Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, è coadiuvato da una con-
ferenza provinciale permanente, dallo stesso presieduta e composta dai 
responsabili di tutte le strutture amministrative periferiche dello Stato 
che svolgono la loro attività nella provincia nonché da rappresentanti 
degli enti locali. Il Prefetto titolare della Prefettura-Ufficio territoriale 
del Governo nel capoluogo della regione è altresì coadiuvato da una 
conferenza permanente composta dai rappresentanti delle strutture peri-
feriche regionali dello Stato, alla quale possono essere invitati i rappre-
sentanti della regione. 

 4. Nell’esercizio delle funzioni di coordinamento previste dai com-
mi 2 e 3 il Prefetto, sia in sede di conferenza provinciale sia con inter-
venti diretti, può richiedere ai responsabili delle strutture amministrati-
ve periferiche dello Stato l’adozione di provvedimenti volti ad evitare 
un grave pregiudizio alla qualità dei servizi resi alla cittadinanza anche 
ai fini del rispetto della leale collaborazione con le autonomie territoria-
li. Nel caso in cui non vengano assunte nel termine indicato le neces-
sarie iniziative, il Prefetto, previo assenso del Ministro competente per 
materia, può provvedere direttamente, informandone preventivamente il 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri ed i Ministri, nell’eserci-
zio del potere di indirizzo politico-amministrativo, emanano, ove occor-
ra, apposite direttive ai Prefetti. 

 6. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede ad adottare le 
disposizioni per l’attuazione del presente articolo e per l’adeguamento 
della normativa regolamentare vigente»; 

 «Art. 14. (   Attribuzioni   ) - 1. Al Ministero dell’interno sono attri-
buite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di: garanzia 
della regolare costituzione e del funzionamento degli organi degli enti 
locali e funzioni statali esercitate dagli enti locali, tutela dell’ordine e 
della sicurezza pubblica, difesa civile, politiche di protezione civile e 
prevenzione incendi, salve le specifiche competenze in materia del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, tutela dei diritti civili, cittadinanza, 
immigrazione, asilo e soccorso pubblico. 

  2. Il ministero svolge in particolare le funzioni e i compiti di spet-
tanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)   garanzia della regolare costituzione degli organi elettivi degli 
enti locali e del loro funzionamento, finanza locale, servizi elettorali, 
vigilanza sullo stato civile e sull’anagrafe e attività di collaborazione 
con gli enti locali; 

   b)   tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e coordinamento 
delle forze di polizia; 

   c)   amministrazione generale e supporto dei compiti di rappre-
sentanza generale di governo sul territorio; 

   d)   tutela dei diritti civili, ivi compresi quelli delle confessioni 
religiose, di cittadinanza, immigrazione e asilo. 

 d  -bis  ) organizzazione e funzionamento delle strutture centrali e 
periferiche dell’amministrazione, con particolare riguardo alle politiche 
del personale dell’amministrazione civile e alla promozione e sviluppo 
delle relative attività formative nonché alla gestione delle risorse stru-
mentali e finanziarie del ministero. 

 3. Il ministero svolge attraverso il corpo nazionale dei vigili del 
fuoco anche gli altri compiti ad esso assegnati dalla normativa vigente. 

 4. Restano ferme le disposizioni della legge 1° aprile 1981, n. 121»; 
 «Art. 15. (   Ordinamento   ) - 1. Il ministero si articola in dipartimenti, 

disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il numero 
dei dipartimenti non può essere superiore a cinque. 

 2. L’organizzazione periferica del ministero è costituita dagli Uffici 
territoriali del governo di cui all’articolo 11, anche con compiti di rap-
presentanza generale del governo sul territorio, dalle Questure e dalle 
strutture periferiche del corpo nazionale dei vigili del fuoco». 

 – Il decreto del Presidente della Repubblica del 3 aprile 2006, 
n. 180 (   Regolamento recante disposizioni in materia di Prefetture-Uf-
fici territoriali del Governo, in attuazione dell’articolo 11 del D.Lgs. 
30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni   ) è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   17 maggio 2006, n. 113. 

 – Si riporta il testo dei commi da 1 a 7 dell’art. 10 della legge 
5 giugno 2003, n. 131 (   Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamen-
to della Repubblica alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3    ):  

 «Art. 10. (   Rappresentante dello Stato per i rapporti con il siste-
ma delle autonomie   ) – 1. In ogni Regione a statuto ordinario il prefetto 
preposto all’ufficio territoriale del Governo avente sede nel capoluogo 
della Regione svolge le funzioni di rappresentante dello Stato per i rap-
porti con il sistema delle autonomie. 

  2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il rappresentante 
dello Stato cura in sede regionale:  

   a)   le attività dirette ad assicurare il rispetto del principio di leale 
collaborazione tra Stato e Regione, nonché il raccordo tra le istituzioni 
dello Stato presenti sul territorio, anche attraverso le conferenze di cui 
all’articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, al fine di 
garantire la rispondenza dell’azione amministrativa all’interesse gene-
rale, il miglioramento della qualità dei servizi resi al cittadino e di fa-
vorire e rendere più agevole il rapporto con il sistema delle autonomie; 

   b)   la tempestiva informazione alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali e ai Ministeri interessati 
degli statuti regionali e delle leggi regionali, per le finalità di cui agli 
articoli 123 e 127 della Costituzione, e degli atti amministrativi regiona-
li, agli effetti dell’articolo 134 della Costituzione, nonché il tempestivo 
invio dei medesimi atti all’ufficio dell’Avvocatura dello Stato avente 
sede nel capoluogo; 

   c)   la promozione dell’attuazione delle intese e del coordina-
mento tra Stato e Regione previsti da leggi statali nelle materie indicate 
dall’articolo 118, terzo comma, della Costituzione, nonché delle misure 
di coordinamento tra Stato e autonomie locali, di cui all’articolo 9, com-
ma 5, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
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   d)   l’esecuzione di provvedimenti del Consiglio dei ministri co-
stituenti esercizio del potere sostitutivo di cui all’articolo 120, secondo 
comma, della Costituzione, avvalendosi degli uffici territoriali del Go-
verno e degli altri uffici statali aventi sede nel territorio regionale; 

   e)   la verifica dell’interscambio di dati e informazioni rilevanti 
sull’attività statale, regionale e degli enti locali, di cui all’articolo 6 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, riferendone anche al Ministro 
per l’innovazione e le tecnologie; 

   f)   l’indizione delle elezioni regionali e la determinazione dei 
seggi consiliari e l’assegnazione di essi alle singole circoscrizioni, non-
ché l’adozione dei provvedimenti connessi o conseguenti, fino alla data 
di entrata in vigore di diversa previsione contenuta negli statuti e nelle 
leggi regionali; 

   g)   la raccolta delle notizie utili allo svolgimento delle funzioni 
degli organi statali, costituendo il tramite per la reciproca informazione 
nei rapporti con le autorità regionali; la fornitura di dati e di elementi 
per la redazione della Relazione annuale sullo stato della pubblica am-
ministrazione; la raccolta e lo scambio dei dati di rilevanza statistica, 
da effettuarsi secondo gli standard e le metodologie definiti dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) e avvalendosi anche dei suoi uffici regio-
nali, d’intesa con lo stesso. 

 3. Nell’esercizio delle funzioni di cui al presente articolo il rappre-
sentante dello Stato si avvale a tale fine delle strutture e del personale 
dell’ufficio territoriale del Governo. 

 4. Ai fini del presente articolo e per l’espletamento delle funzioni 
previste dall’articolo 1, comma 2, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, 
i segretari comunali e provinciali che, alla data di entrata in vigore del-
la presente legge, sono inseriti nella graduatoria di cui all’articolo 18, 
comma 9, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 4 dicembre 1997, n. 465, come modificato dall’articolo 7, com-
ma 3, della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e che hanno presentato istanza 
di mobilità per gli uffici territoriali del Governo, sono assegnati, nel 
limite dei posti disponibili, agli stessi uffici, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’interno, con 
il Ministro per gli affari regionali e con gli altri Ministri interessati, da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge. Restano ferme le disposizioni previste dal decreto legislativo 
19 maggio 2000, n. 139, e dai relativi decreti di attuazione. 

 5. Nelle Regioni a statuto speciale le funzioni del rappresentante 
dello Stato ai fini della lettera   d)   del comma 2 sono svolte dagli organi 
statali a competenza regionale previsti dai rispettivi statuti, con le mo-
dalità definite da apposite norme di attuazione. 

 6. Ai commissariati del Governo di Trento e di Bolzano si applica-
no le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, compatibilmente con lo statuto 
speciale di autonomia e con le relative norme di attuazione. 

 7. Il provvedimento di preposizione all’ufficio territoriale del Gover-
no del capoluogo di Regione è adottato con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro dell’interno, d’intesa con il Ministro per gli affari regionali. 

 (  Omissis  ).». 
 – Il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, convertito, con modifi-

cazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48 (   Disposizioni urgenti in ma-
teria di sicurezza delle città   ) è pubblicato sulla   Gazzetta Ufficiale   del 
20 febbraio 2017, n. 42. 

 – Il parere n. 2625/2017 reso, nell’Adunanza del 7 dicembre 2017, 
dal Consiglio di Stato-Sezione Consultiva Atti Normativi è consultabile 
nella banca dati del sito della giustizia amministrativa   www.giustizia-
amministrativa.it   

  Note all’art. 1:
     – Per il testo dell’art. 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105, si rimanda 

alle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     – Per il testo dell’art. 6 della legge 3 luglio 2017, n. 105, si rimanda 

alle note alle premesse. 
 – Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 15 settembre 

2017, n. 169 (   Regolamento recante disciplina sull’analisi dell’impatto 
della regolamentazione, la verifica dell’impatto della regolamentazione 
e la consultazione   ) è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   30 novembre 
2017, n. 280.   

  Note all’art. 4:
     – Si riporta il testo dell’art. 113 della legge 1° aprile 1981, n. 121 

(   Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica sicurezza    ):  
 «Art. 113. (   Relazione del Signor Ministro dell’interno   ) - Il Mi-

nistro dell’interno presenta annualmente al Parlamento una relazione 
sull’attività delle forze di polizia e sullo stato dell’ordine e della sicu-
rezza pubblica nel territorio nazionale».   

  Note all’art. 5:
     – Per il testo del comma 3 dell’art. 11 del citato decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, e per i riferimenti al DPR 3 aprile2006, n. 180, si 
rinvia alle note alle premesse. 

  – Si riporta il testo dell’articolo 5 del citato decreto-legge 20 feb-
braio 2017, n. 14:  

 «Art. 5. (   Patti per l’attuazione della sicurezza urbana   ) – 1. In co-
erenza con le linee generali di cui all’articolo 2, con appositi patti sot-
toscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel rispetto di linee guida adottate, 
su proposta del Ministro dell’interno, con accordo sancito in sede di 
Conferenza Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, 
in relazione alla specificità dei contesti, interventi per la sicurezza ur-
bana, tenuto conto anche delle esigenze delle aree rurali confinanti con 
il territorio urbano. 

  2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 perseguono, 
prioritariamente, i seguenti obiettivi:  

   a)   prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e 
predatoria, attraverso servizi e interventi di prossimità, in particolare a 
vantaggio delle zone maggiormente interessate da fenomeni di degra-
do, anche coinvolgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali di 
volontari per la tutela e la salvaguardia dell’arredo urbano, delle aree 
verdi e dei parchi cittadini e favorendo l’impiego delle forze di polizia 
per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo del territorio, nonché 
attraverso l’installazione di sistemi di videosorveglianza; 

   b)   promozione e tutela della legalità, anche mediante mirate 
iniziative di dissuasione di ogni forma di condotta illecita, compresi 
l’occupazione arbitraria di immobili e lo smercio di beni contraffatti o 
falsificati, nonché la prevenzione di altri fenomeni che comunque com-
portino turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici; 

   c)   promozione del rispetto del decoro urbano, anche valoriz-
zando forme di collaborazione interistituzionale tra le amministrazioni 
competenti, finalizzate a coadiuvare l’ente locale nell’individuazione di 
aree urbane su cui insistono plessi scolastici e sedi universitarie, musei, 
aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri istituti e luo-
ghi della cultura o comunque interessati da consistenti flussi turistici, 
ovvero adibite a verde pubblico, da sottoporre a particolare tutela ai 
sensi dell’articolo 9, comma 3; 

 c  -bis  ) promozione dell’inclusione, della protezione e della so-
lidarietà sociale mediante azioni e progetti per l’eliminazione di fattori 
di marginalità, anche valorizzando la collaborazione con enti o associa-
zioni operanti nel privato sociale, in coerenza con le finalità del Piano 
nazionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale. 

 2  -bis  . I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti tra il pre-
fetto e il sindaco, anche tenendo conto di eventuali indicazioni o os-
servazioni acquisite da associazioni di categoria comparativamente più 
rappresentative. 

 2  -ter  . Ai fini dell’installazione di sistemi di videosorveglianza di 
cui al comma 2, lettera   a)  , da parte dei comuni, è autorizzata la spesa di 
7 milioni di euro per l’anno 2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2018 e 2019. Al relativo onere si provvede mediante cor-
rispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto 
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2017-2019, nell’ambito 
del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al medesimo Ministero. 

 2  -quater  . Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto, sono definite le modalità di presentazione delle richieste da parte 
dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle risorse di cui 
al comma 2  -ter   sulla base delle medesime richieste. 

 2  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».   

  18G00054  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  31 gennaio 2018 .

      Definizione della nuova classe di Laurea magistrale in 
Scienze giuridiche.     (Decreto n. 77).    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’ UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121 
e, in particolare, l’art. 1, comma 5; 

 Visto l’art. 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127 e successive modificazioni; 

 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341, ed in partico-
lare l’art. 11, commi 1 e 2; 

 Visti gli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 27 gennaio 1998, n. 25; 

 Visto l’art. 1  -ter   del decreto-legge 31 gennaio 2005, 
n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 
2005, n. 43; 

 Vista la legge 19 ottobre 1999, n. 370 ed in particolare 
l’art. 6, commi 6 e 7; 

 Visto il regolamento di cui al decreto ministeriale 
22 ottobre 2004, n. 270; 

 Visti il decreto ministeriale 4 ottobre 2000, concer-
nente la rideterminazione e l’aggiornamento dei settori 
scientifico-disciplinari e la definizione delle relative de-
claratorie, ed il decreto ministeriale 18 marzo 2005; 

 Visto il decreto ministeriale in data 16 marzo 2007 
di determinazione delle classi delle lauree magistrali 
universitarie; 

 Vista la dichiarazione di Bologna del 19 giugno 1999 
e i Comunicati di Praga del 19 maggio 2001, di Berlino 
del 19 settembre 2003 e di Bergen del 20 maggio 2005, 
relativi all’armonizzazione dei sistemi dell’Istruzione Su-
periore dei paesi dell’area europea; 

 Preso atto, in particolare, di quanto il Comunicato di 
Bergen prevede circa gli schemi di riferimento per i titoli 
e circa la specificazione degli obiettivi didattici in termini 
di risultati di apprendimento attesi; 

 Visto il decreto ministeriale 30 aprile 2004, prot. 
9/2004, relativo all’anagrafe degli studenti ed al Diploma 
supplement; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19 «Va-
lorizzazione dell’efficienza delle università e conseguen-
te introduzione di meccanismi premiali nella distribuzio-
ne di risorse pubbliche sulla base di criteri definiti    ex ante    
anche mediante la previsione di un sistema di accredita-

mento periodico delle università e la valorizzazione della 
figura dei ricercatori a tempo indeterminato non confer-
mati al primo anno di attività, a norma dell’art. 5, com-
ma 1, lettera   a)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240»; 

 Visto il decreto ministeriale  n. 987 del 12 dicembre 
2016 «Autovalutazione, accreditamento iniziale e perio-
dico delle sedi e dei corsi di studio e valutazione periodi-
ca» e successive modificazioni; 

 Visto il parere del Consiglio universitario nazionale 
(CUN), reso nella seduta dell’11 luglio 2017; 

 Visto il parere del Consiglio nazionale degli studenti 
universitari (CNSU), reso nella seduta del 2 novembre 
2017; 

 Ritenuto opportuno procedere a definire la nuova clas-
se di laurea magistrale in «Scienze giuridiche», in quanto 
contenente una offerta formativa innovativa; 

 Acquisiti i pareri della VII Commissione permanente 
del Senato della Repubblica e della VII Commissione 
permanente della Camera dei deputati, resi rispettivamen-
te il 22 dicembre 2017 ed il 17 gennaio 2018; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il presente decreto definisce, ai sensi dell’art. 4 del 
regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, la classe dei corsi di laurea magistrale in 
«Scienze giuridiche» di cui all’allegato, che ne costitui-
sce parte integrante. 

 2. Le università, nell’osservanza dell’art. 9 del decre-
to ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, come modificato 
dall’art. 17, comma 3, lettera   a)   del decreto legislativo 
27 gennaio 2012, n. 19, possono procedere all’istituzione 
dei corsi di laurea magistrale afferenti alla classe di laurea 
magistrale in «Scienze giuridiche». Non possono essere 
istituiti due diversi corsi di studio afferenti alla medesima 
classe qualora le attività formative dei rispettivi ordina-
menti didattici non si differenzino per almeno 30 crediti. 

 3. I regolamenti didattici di ateneo, disciplinanti gli 
ordinamenti didattici dei corsi di studio di cui al com-
ma 1, sono redatti in conformità alle disposizioni di cui 
all’art. 11 del regolamento di cui al decreto ministeriale 
22 ottobre 2004, n. 270 e del presente decreto. 

 4. L’istituzione e l’attivazione dei corsi di cui al com-
ma 2 è subordinata al rispetto di quanto previsto dal de-
creto legislativo 27 gennaio 2012, n. 19 e dai relativi de-
creti attuativi.   



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9220-4-2018

  Art. 2.
     1. Le Università individuano, nei propri regolamenti 

didattici di Ateneo, le strutture didattiche competenti, an-
che interdipartimentali ed interateneo per l’attivazione e 
la gestione dei corsi di laurea magistrale di cui al presen-
te decreto.   

  Art. 3.
     1. Nel rispetto degli obiettivi formativi qualificanti e 

delle attività formative indispensabili indicati negli alle-
gati al presente decreto e, per ciascun corso di laurea ma-
gistrale, nel regolamento didattico di ateneo, le compe-
tenti strutture didattiche determinano, con il regolamento 
didattico del corso di studio, l’elenco degli insegnamenti 
e delle altre attività formative di cui all’art. 12, comma 2, 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, secondo criteri di stretta funzionalità con gli 
obiettivi formativi specifici del corso. 

 2. Le università garantiscono l’attribuzione a ciascun 
insegnamento attivato di un congruo numero di crediti 
formativi, evitando la parcellizzazione delle attività for-
mative. In ciascun corso di laurea magistrale non possono 
comunque essere previsti in totale più di 12 esami o verifi-
che di profitto, anche favorendo prove di esame integrate 
per più insegnamenti o moduli coordinati. In tal caso i do-
centi titolari degli insegnamenti o moduli coordinati par-
tecipano alla valutazione collegiale complessiva del pro-
fitto dello studente con modalità previste nei regolamenti 
didattici di ateneo ai sensi dell’art. 11, comma 7, lettera 
  d)   e dell’art. 12, comma 2, lettera   d)    del regolamento di 
cui al decreto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270. Ai fini 
del conteggio, rispettivamente, dei 12 esami o verifiche di 
profitto vanno considerate le attività formative:  

 1) caratterizzanti; 
 2) affini o integrative; 
 3) autonomamente scelte dallo studente.   

  Art. 4.
     1. Per ogni corso di laurea magistrale i regolamenti di-

dattici di ateneo determinano i crediti assegnati a ciascu-
na attività formativa, indicando, limitatamente a quelle 
previste nelle lettere   a)   e   b)   dell’art. 10, comma 1, del re-
golamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 2004, 
n. 270, il settore o i settori scientifico-disciplinari di ri-
ferimento e il relativo ambito disciplinare in conformità 
agli allegati al presente decreto e al numero minimo di 
crediti ivi previsto. 

 2. I regolamenti didattici di ateneo stabiliscono il nu-
mero di crediti da assegnare ai settori scientifico-disci-
plinari ricompresi negli ambiti disciplinari indicati negli 
allegati. 

 3. Per quanto riguarda le attività formative autonoma-
mente scelte dallo studente, ai sensi dell’art. 10, comma 5, 
lettera   a)   del regolamento di cui al decreto ministeriale 

22 ottobre 2004, n. 270, i regolamenti didattici di ateneo 
assicurano la libertà di scelta tra tutti gli insegnamenti 
attivati nell’ateneo, consentendo anche l’acquisizione di 
ulteriori crediti formativi nelle discipline caratterizzanti. 

 4. I regolamenti didattici di ateneo determinano i casi 
in cui la prova finale è sostenuta in lingua straniera. 

 5. Nel definire gli ordinamenti didattici dei corsi di 
laurea magistrale, le università specificano gli obiettivi 
formativi in termini di risultati di apprendimento attesi, 
con riferimento al sistema di descrittori adottato in sede 
europea, e individuano, eventualmente, gli sbocchi pro-
fessionali anche con riferimento alle attività classificate 
dall’ISTAT. 

 6. Relativamente al trasferimento degli studenti da un 
corso di laurea magistrale ad un altro, ovvero da un’uni-
versità ad un’altra, i regolamenti didattici assicurano il 
riconoscimento del maggior numero possibile dei credi-
ti già maturati dallo studente, secondo criteri e modali-
tà previsti dal regolamento didattico del corso di laurea 
o di laurea magistrale di destinazione, anche ricorrendo 
eventualmente a colloqui per la verifica delle conoscenze 
effettivamente possedute. Il mancato riconoscimento di 
crediti deve essere adeguatamente motivato. 

 7. Esclusivamente nel caso in cui il trasferimento dello 
studente sia effettuato tra corsi di laurea magistrale appar-
tenenti alla medesima classe, la quota di crediti relativi 
al medesimo settore scientifico-disciplinare direttamente 
riconosciuti allo studente non può essere inferiore al 50% 
di quelli già maturati. Tale limite percentuale non si appli-
ca nel caso di studenti provenienti da università telemati-
che. Il mancato riconoscimento di crediti deve comunque 
essere adeguatamente motivato.   

  Art. 5.

     1. I crediti formativi universitari dei corsi di laurea 
magistrale corrispondono a 25 ore di impegno medio per 
studente. 

 2. I regolamenti didattici di ateneo determinano altresì 
per ciascun corso di laurea magistrale la quota dell’im-
pegno orario complessivo che deve rimanere riservata 
a disposizione dello studente per lo studio personale o 
per altre attività formative di tipo individuale. Tale quota 
non può comunque essere inferiore al 50%, dell’impe-
gno orario complessivo, salvo nel caso in cui siano pre-
viste attività formative ad elevato contenuto sperimenta-
le o pratico. 

 3. Gli studenti che maturano tutti i crediti necessa-
ri per la laurea magistrale secondo le modalità previste 
nei rispettivi regolamenti didattici, ai sensi dell’art. 7 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, possono conseguire il relativo titolo di stu-
dio indipendentemente dal numero di anni di iscrizione 
all’università.   
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  Art. 6.

     1. Le università rilasciano, ai sensi dell’art. 3, comma 1, 
del regolamento di cui al decreto ministeriale 22 ottobre 
2004, n. 270, i titoli di laurea magistrale con la denomina-
zione del corso di studio e con l’indicazione della classe 
di laurea magistrale in «Scienze giuridiche», assicurando 
che la denominazione del corso di studio corrisponda agli 
obiettivi formativi specifici del corso stesso. 

 2. I regolamenti didattici di ateneo e i regolamenti dei 
corsi di studio non possono prevedere denominazioni dei 
corsi di studio e dei relativi titoli che facciano riferimento 
a curricula, indirizzi, orientamenti o ad altre articolazioni 
interne dei medesimi corsi. 

 3. Le Università provvedono inoltre a rilasciare, ai 
sensi dell’art. 11, comma 8, del regolamento di cui al de-
creto ministeriale 22 ottobre 2004, n. 270, e con le mo-
dalità indicate nel decreto ministeriale 30 aprile 2004, 
prot. 9/2004 e successive integrazioni, come supplemen-
to al diploma di ogni titolo di studio, una relazione in-
formativa che riporta, secondo modelli conformi a quelli 
adottati dai paesi europei, le principali indicazioni rela-
tive al curriculum specifico seguito dallo studente per 
conseguire il titolo.   

  Art. 7.

     1. Nel primo triennio di applicazione del presente 
decreto, le modifiche tecniche alla tabella delle attività 
formative indispensabili, relative alla classe dei corsi di 
laurea magistrale contenute nell’allegato, sono adottate 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca sentito il Consiglio universitario nazionale. 

 2. Il presente decreto sarà inviato ai competenti organi 
di controllo e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana. 

 Roma, 31 gennaio 2018 
 Il Ministro: FEDELI   

  

     Classe di laurea magistrale in Scienze giuridiche (LM SC-GIUR)
OBIETTIVI FORMATIVI QUALIFICANTI 

  I laureati nei corsi di Laurea magistrale della classe devono:  

 possedere avanzate e approfondite conoscenze e competenze 
nelle discipline giuridiche, assieme a competenze nelle discipline socio-
istituzionali, economiche e gestionali; 

 possedere conoscenze e capacità critiche e analitiche di carattere 
storico-giuridico e filosofico-giuridico anche in prospettiva compara-
tistica che consentano un solido dominio delle fondamentali categorie 
privatistiche e pubblicistiche, non solo in ambito nazionale ma anche 
con riferimento allo spazio giuridico europeo e internazionale; 

 possedere approfondite conoscenze e competenze metodologi-
che multidisciplinari idonee a formare figure professionali di giuristi ca-
paci di affrontare situazioni complesse ed elaborare strategie innovative 
nelle organizzazioni pubbliche e private, con spiccata attenzione alla 
dimensione sovranazionale, e capaci di trattare anche questioni giuridi-
che legate alle tecnologie digitali; 

 saper utilizzare le metodologie della scienza giuridica e i prin-
cipali strumenti delle scienze sociali per analizzare problemi in contesti 
soggetti a forte trasformazione; 

 possedere competenze giuridiche specialistiche nei settori che 
coinvolgono le innovazioni tecnologiche, i profili etici, la tutela dei di-
ritti, la promozione dello sviluppo della cultura, nonché la soluzione e 
la mediazione dei conflitti; 

 saper utilizzare competenze giuridiche avanzate, anche a carat-
tere comparato e internazionale, riguardanti la disciplina che attiene alle 
pubbliche amministrazioni, alle imprese pubbliche e private, agli enti 
profit e non profit; 

 essere in grado di utilizzare fluentemente, in forma scritta e ora-
le, almeno una lingua dell’Unione europea oltre l’italiano, con riferi-
mento anche ai lessici disciplinari. 

  Sbocchi occupazionali e attività professionali previsti dai corsi di 
laurea sono:  

 funzioni di elevata responsabilità e compiti organizzativi, ge-
stionali e di controllo con particolare riferimento a profili giuridici in 
pubbliche amministrazioni, autorità indipendenti e agenzie nazionali, 
comunitarie e internazionali; in imprese e gruppi societari, anche di di-
mensione transnazionale; in associazioni ed enti, anche del terzo settore; 
in istituzioni e ONG nazionali, europee e internazionali; 

 attività professionali come esperti per quanto attiene, in par-
ticolare, alla contrattualistica, alla proprietà intellettuale, alla tutela 
della privacy, alla gestione del personale e delle relazioni industriali, 
all’ambito penalistico-criminologico, all’accesso a fondi per la ricerca 
e l’innovazione, e più in generale all’europrogettazione, al diritto del-
le nuove tecnologie, al diritto dello sviluppo sostenibile, al commercio 
internazionale, agli investimenti e alle attività produttive e finanziarie 
nazionali e internazionali, alla gestione delle crisi con particolare riferi-
mento agli aspetti giuridici, al settore dei trasporti e delle infrastrutture, 
al settore del turismo e dell’ambiente, alla gestione e valorizzazione del 
patrimonio culturale; 

 attività in uffici di studio e ricerca presso organismi naziona-
li, comunitari e internazionali; in imprese e organizzazioni sindacali e 
professionali, anche internazionali; in studi professionali in qualità di 
collaboratori giuridici specializzati e/o di esperti in sistemi giuridici an-
che stranieri; 

 attività giuridica nella elaborazione e attuazione di politiche di 
intervento pubblico in strutture di governo di organismi nazionali, co-
munitari e internazionali, con funzioni di elevata responsabilità. 

 Ai fini indicati i curricula dei corsi di Laurea magistrale della clas-
se comprendono almeno 30 CFU di attività formative caratterizzanti in 
settori scientifico-disciplinari   IUS   , e possono prevedere:  

 stage e tirocini formativi presso imprese e organizzazioni pub-
bliche o private nazionali, comunitarie e/o internazionali; 

 attività di progettazione o ricerca o analisi di casi che compren-
dano la produzione di elaborati dimostranti la padronanza degli argo-
menti trattati e la capacità di operare in situazioni complesse con l’uti-
lizzo di strumenti interdisciplinari.  
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Attività 

formative 
Ambiti disciplinari SSD 48 cfu 

 (di cui 
almeno 
30 in 
SSD 
IUS) 

 Discipline storico-
giuridiche, 
internazionalistiche, 
comparatistiche e 
politiche 

IUS/02 Diritto privato comparato 
IUS/09 Istituzioni di diritto pubblico 
IUS/11 Diritto canonico e diritto ecclesiastico 
IUS/13 Diritto internazionale 
IUS/14 Diritto dell'unione europea 
IUS/18 Diritto romano e diritti dell'antichità 
IUS/19 Storia del diritto medioevale e moderno 
IUS/21 Diritto pubblico comparato 
SPS/04 Scienza politica 

Discipline giuridiche 
e analisi dei processi 
sociali  

INF/01 Informatica 
ING-INF/05 Sistemi di elaborazione delle informazioni 
IUS/01 Diritto privato 
IUS/08 Diritto costituzionale 
IUS/15 Diritto processuale civile 
IUS/16 Diritto processuale penale 
IUS/17 Diritto penale 
IUS/20 Filosofia del diritto 
SECS-S/01 Statistica 
SECS-S/03 Statistica economica 
SECS-S/05 Statistica sociale 
SPS/12 Sociologia giuridica, della devianza e mutamento sociale 

Discipline giuridiche 
e processi decisionali 
e organizzativi 

IUS/07 Diritto del lavoro 
IUS/10 Diritto amministrativo 
IUS/12 Diritto tributario 
M-PSI/05 Psicologia sociale 
M-PSI/06 Psicologia del lavoro e delle organizzazioni 
SECS-P/10 Organizzazione aziendale 
SPS/09 Sociologia dei processi economici e del lavoro 

Discipline giuridiche, 
economiche e 
gestionali 

ING-INF/35 Ingegneria economico-gestionale  
IUS/03 Diritto agrario 
IUS/04 Diritto commerciale  
IUS/05 Diritto dell'economia 
IUS/06 Diritto della navigazione 
SECS-P/01 Economia politica 
SECS-P/02 Politica economica 
SECS-P/03 Scienza delle finanze 
SECS-P/07 Economia aziendale 
SECS-P/08 Economia e gestione delle imprese 

    

  18A02779
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  2 marzo 2018 .

      Riparto del fondo per migliorare l’offerta di servizi di trasporto pubblico locale nelle aree metropolitane, di cui all’arti-
colo 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, destinato esclusivamente alle reti metropolitane e alle linee tramvia-
rie, compreso il materiale rotabile, in aree metropolitane, modificato dall’articolo 1, comma 1085, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205.    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI  

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190, concernente «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2017, n. 205, concernente «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»; 

 Visto, l’art. 1, comma 228, della citata legge n. 190 del 2014 (modificato dall’art. 1, comma 1085, della legge 
n. 205 del 2017) il quale ha disposto che il fondo di cui all’art. 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 è 
destinato esclusivamente alle reti metropolitane e alle linee tramviarie, compreso il materiale rotabile, in aree metro-
politane. Al fondo di cui al periodo precedente sono assegnati un contributo quindicennale in erogazione diretta di 12,5 
milioni di euro a decorrere dal 2016, nonché ulteriori 7,5 milioni di euro per l’anno 2016, 72 milioni di euro per l’anno 
2017, 20 milioni di euro per l’anno 2018 e 40 milioni di euro per l’anno 2019, per un totale di 327 milioni di euro; 

 Visto che le citate risorse sono allocate sul cap. 7423 del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari 
generali e il personale relativo al fondo di cui sopra, destinato alle reti metropolitane e alle linee tranviarie in aree 
metropolitane; 

 Considerato che, in relazione alle esigenze finora emerse, sono state già utilizzate risorse per 28,473 milioni di 
euro, di cui 19 milioni di euro relativi all’anno 2016 e 9,473 milioni di euro relativi all’anno 2017; 

 Considerato che con la legge di bilancio 2018, in attuazione dell’art. 22  -bis   della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono stati effettuati tagli di spesa, sul predetto cap. 7423, pari a 4,5 milioni di euro per anno a decorrere dal 2018 fino 
alla scadenza del 2030; 

 Preso atto che le risorse conseguentemente disponibili a legislazione vigente, come risulta dal sistema per la ge-
stione della contabilità dello Stato, ammontano globalmente a 239,026 milioni di euro; 

 Considerato che il riparto delle predette risorse è effettuato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Considerata l’urgenza di individuare gli interventi di settore cui destinare la suddetta quota di contributo, al fine 
di dare immediato avvio alla realizzazione delle opere ed al rinnovo del materiale rotabile al fine del miglioramento 
della qualità del servizio; 

 Considerata l’opportunità di assegnare una parte delle suddette risorse, relative alle annualità fino al 2024 com-
preso, prioritariamente alle aree metropolitane nelle quali risulta più urgente incrementare l’offerta infrastrutturale del 
trasporto pubblico locale, nell’ambito dei programmi già finanziati, a valere sui fondi di cui all’art. 1, comma 140 delle 
legge n. 232/2016, con decreto ministeriale del 22 dicembre 2017, n. 587; 

  Ritenuto di predisporre il piano di riparto sulla base delle indicazioni formulate dall’Allegato al DEF 2017 «Con-
nettere l’Italia: fabbisogni e progetti di infrastrutture» considerando i seguenti sottoprogrammi:  

 rinnovo e miglioramento del parco veicolare; 
 potenziamento e valorizzazione delle linee metropolitane e tranviarie esistenti; 
 completamento delle linee metropolitane e tranviarie; 
 estensione della rete di trasporto rapido di massa; 

 Ritenuto di adottare per l’individuazione degli interventi finanziabili i criteri di selezione stabiliti nell’allegato 
«La gestione della fase transitoria» delle Linee guida per la valutazione degli investimenti in opere pubbliche emesse 
da questo Ministero con decreto ministeriale n. 300 del 15 giugno 2017, che classifica le opere in «mature», di cui si 
finanzia la realizzazione, e «non mature»; 

  Viste le indicazioni del richiamato allegato nel quale si stabilisce che rientrano tra le opere mature:  
 lotti delle opere con OGV, ovvero le opere in relazione alle quali sia già intervenuta l’approvazione del con-

tratto all’esito della procedura di affidamento della realizzazione dell’opera stessa, nonché quelle che costituiscono 
oggetto di accordi internazionali sottoscritti dall’Italia; 
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 opere con priorità programmatica, ivi comprese le «opere prioritarie» incluse nell’allegato infrastrutture al 
DEF di aprile 2017 e le opere del Fondo di sviluppo e coesione (FSC); 

  Ritenuto che, in applicazione di quanto disposto dall’allegato di cui sopra, l’individuazione degli interventi am-
missibili a finanziamento venga effettuata tenendo conto prioritariamente dei seguenti elementi:  

  la maturità progettuale da valutarsi in base a:  
 livello di progettazione; 
 esistenza di una valutazione di impatto ambientale; 
 stato di avanzamento delle richieste di autorizzazioni e/o espropri; 

 l’attualità delle analisi incluse nelle proposte progettuali; 
 la percentuale di completamento (per opere in corso di realizzazione); 
 la quota di finanziamento acquisita (o acquisibile); 

 Ritenuto, inoltre, di dover tener conto, ai fini di cui sopra, delle priorità manifestate dalle Amministrazioni richie-
denti anche in relazione al carattere di urgenza degli interventi proposti; 

 Viste le note con cui le Amministrazioni hanno inoltrato, anche ai fini della predisposizione del Documento Plu-
riennale di Pianificazione di cui all’art. 201 del decreto legislativo n. 50/2016, la programmazione degli interventi di 
settore nell’ambito delle aree metropolitane e quelle con cui, anche successivamente, sono state indicate le necessità 
più urgenti per garantire l’esercizio; 

 Ritenuto, pertanto, opportuno procedere all’assegnazione delle risorse disponibili sul predetto capitolo 7423 fino 
all’esercizio 2024, per un ammontare di 191,026 milioni di euro, al fine di fornire copertura finanziaria agli interventi 
prioritari; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le risorse stanziate sul capitolo 7423 del Dipartimento per i trasporti, la navigazione, gli affari generali e il perso-
nale di questo Ministero, relativo al fondo di cui all’art. 1, comma 88, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, destinato 
alle reti metropolitane e alle linee tranviarie in aree metropolitane, fino all’esercizio 2024 per un ammontare comples-
sivo di 191,026 milioni di euro, sono ripartite tra gli interventi elencati nell’allegato 1 al presente decreto.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento, la direzione generale competente provvede, per ogni intervento di cui all’alle-
gato 1, alla ripartizione del contributo in annualità, sulla base della documentazione istruttoria e dei cronoprogrammi 
che le Amministrazioni beneficiarie dovranno trasmettere entro sessanta giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del presente decreto.   

  Art. 3.

     Gli interventi di cui all’art. 1 sono attuati sulla base di convenzioni stipulate con il Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti - Direzione generale per i sistemi di trasporto ad impianti fissi e il trasporto pubblico locale, nelle quali 
sono definiti modalità ed obblighi relativi all’attuazione degli interventi e all’erogazione dei contributi.   

  Art. 4.

     Le risorse di cui all’art. 1 si intendono revocate qualora il soggetto beneficiario non provveda all’assunzione 
dell’obbligazione giuridicamente vincolante per l’affidamento dei lavori entro il 31 dicembre 2020. 

 Le risorse si intendono, altresì, revocate nel caso di mancato rispetto del cronoprogramma di cui all’art. 2, dovu-
to a fatti o atti che impediscano l’utilizzo delle risorse disponibili entro ventiquattro mesi dal termine previsto per la 
conclusione dell’intervento. 

 Roma, 2 marzo 2018 

 Il Ministro:    DELRIO    
  Registrato alla Corte dei conti il 22 marzo 2018

Ufficio di controllo atti del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
reg. n. 1, foglio n. 493
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Metrotranvia Milano-Limbiate: 
2° lotto

55,000 15,000 40,000

TOTALE MILANO 55,000 15,000 40,000

Metropolitana - Linea 1: 
Ampliamento officina 7,440 0,000 7,440

Metropolitana - Linea 1: 
fornitura di 2 treni 14,300 0,000 14,300

TOTALE TORINO 21,740 0,000 21,740

Metropolitana:
fornitura di 3 UdT 15,000 0,000 15,000

TOTALE GENOVA 15,000 0,000 15,000

Linea tranviaria 2.2:
tratta  Sesto Fiorentino-Polo Scientifico 133,250 103,350 29,900

TOTALE FIRENZE 133,250 103,350 29,900

Metro C - Tratta T3: 
fornitura di 4 treni 36,400 0,000 36,400

TOTALE ROMA 36,400 0,000 36,400

Metropolitana - Linea 6:
Tratta Mostra - Arsenale - Campegna 38,000 0,000 38,000

TOTALE NAPOLI 38,000 0,000 38,000

Ferrovia Circumetnea: tratta metropolitana
Fornitura/Revamping materiale rotabile 9,986 0,000 9,986

TOTALE CATANIA 9,986 0,000 9,986

191,026

TRASPORTO RAPIDO DI MASSA
RIPARTO FONDO L. 190/2014 ART. 228 (modificato con L. 205/2017 art. 1 comma 1085) 

Regione Comune Intervento - Descrizione del progetto
Costo Complessivo

M€
Finanziamenti disponibili

M€
Risorse assegnate Fondo 

L. 190/2014 art. 228
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  6 aprile 2018 .

      Variazione del responsabile della conservazione in purezza di varietà ortive iscritte al registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, e successive modifiche ed integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identificazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, recante «Regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096»; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifica la citata legge n. 1096/1971 ed in particolare gli articoli 4 e 5 
che prevedono la suddivisione dei registri di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istituisce i registri di varietà di specie di piante ortive; 

 Vista la circolare n. 31651 del 21 febbraio 1996 che prevede, nel caso in cui un richiedente intenda assumere 
la responsabilità della selezione conservatrice di una varietà cosiddetta «di pubblico dominio», che le sementi siano 
sottoposte a prove in campo finalizzate ad accertare la corrispondenza delle caratteristiche varietali; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto direttoriale 26 novembre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 296 del 21 dicembre 2009 con il quale è stata iscritta la varietà di aglio, di pubblico dominio, denominata «Rosso 
di Sulmona», codice SIAN 1986; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio del 2013, n. 105, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, così come modi-
ficato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 luglio 2017, n. 143; 

 Vista la richiesta prot. Mipaaf n. 0020186 del 2 agosto 2016, con la quale l’azienda agricola di Palombizio Maria 
Assunta ha avanzato una richiesta di riconoscimento della co-responsabilità del mantenimento in purezza per la varie-
tà di aglio «Rosso di Sulmona», iscritta al registro nazionale delle varietà ortive con decreto ministeriale 26 novembre 
2009 sopraindicato; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2018, n. 2481, inerente individuazione degli uffici dirigenziali non generali 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 143/2017; 

 Visti i risultati positivi della prova di caratterizzazione morfologica, condotta dal Centro di ricerca difesa 
e certificazione del CREA, finalizzata a verificare la corrispondenza del campione conservato presso l’azienda 
agricola di Palombizio Maria Assunta ai caratteri presenti nella scheda descrittiva ufficiale della varietà di aglio 
«Rosso di Sulmona»; 
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 Considerato che la varietà aglio «Rosso di Sulmona», presenta i requisiti previsti dall’art. 17, decimo comma, del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 1065/1973, verificati dalle prove morfologiche a cui la varietà stessa 
è stata sottoposta; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. La responsabilità della conservazione in purezza della varietà sotto elencata, iscritta nel registro nazionale 
delle varietà di specie di piante ortive, è modificata come di seguito riportato. 

 Specie  Codice 
SIAN  Denominazione  Decreto di 

iscrizione 
 Precedente responsabile della 

conservazione in purezza 
 Nuovi responsabili della
conservazione in purezza  

 Aglio  1986  Rosso di 
Sulmona 

 26 novembre 
2009 

 ARSSA - Agenzia regionale 
per i servizi di sviluppo 
agricolo d’Abruzzo 

 ARSSA - Agenzia regionale 
per i servizi di sviluppo 
agricolo d’Abruzzo; 
Azienda agricola di Palom-
bizio Maria Assunta 

   
 2. Ai sensi dell’art. 17, decimo comma, del regolamento di esecuzione della legge 25 novembre 1971, n. 1096, 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, e successive modifiche, l’iscrizione 
al registro nazionale di varietà di specie ortive della varietà di aglio «Rosso Sulmona», è rinnovata fino al 31 di-
cembre 2023. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 6 aprile 2018 

 Il direttore generale: GATTO   
  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
né alla registrazione da parte dell’Ufficio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 38/1998.    

  18A02753

    DECRETO  6 aprile 2018 .

      Variazione di denominazione di una varietà ortiva iscritta al registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina l’attività sementiera e successive modifiche ed integra-
zioni, ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identificazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, recante «Regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096»; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifica ed integra la citata legge n. 1096/1971, ed in particolare 
gli articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istituisce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 
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 Visto l’art. 17  -bis  , terzo comma, del «Regolamento di esecuzione della citata legge n. 1096/1971», approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, che disciplina l’uso di denominazioni di varietà già 
iscritte al registro nazionale; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 27 febbraio del 2013, n. 105, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, così come modi-
ficato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 17 luglio 2017, n. 143; 

 Visto il decreto direttoriale 1° febbraio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 39 
del 17 febbraio 2016, con il quale è stata iscritta, nel relativo registro, la varietà di spinacio denominata «Brutus», 
codice SIAN 3523; 

 Vista la nota n. 0004845 del 12 febbraio 2018, con la quale il responsabile della conservazione in purezza, «La 
Semiorto Sementi S.r.l.», ha chiesto la modifica della denominazione che identifica la varietà sopracitata in «Savoy»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2018, n. 2481, inerente individuazione degli uffici dirigenziali non generali 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 143/2017; 

 Considerato che il controllo effettuato sulla nuova denominazione proposta ha dato esito positivo e che la stessa 
è stata oggetto di pubblicazione nel «Bollettino delle varietà vegetali» n. 01/2018; 

 Ritenuto che non sussistono motivi ostativi all’accoglimento della proposta sopramenzionata; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. La denominazione della varietà di spinacio di seguito elencata, è modificata come indicato in tabella. 

 Specie  Codice SIAN  Denominazione  Nuova denominazione  Responsabile conservazione in purezza 
 Spinacio  3523  Brutus  Savoy  La Semiorto Sementi S.r.l. 

   

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 aprile 2018 

 Il direttore generale: GATTO   

  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
né alla registrazione da parte dell’Ufficio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 38/1998.    
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  23 febbraio 2018 .

      Scioglimento di trentotto società cooperative aventi sede nelle regioni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emi-
lia Romagna, Lazio, Lombardia, Marche, Molise, Puglia, Sardegna, Toscana e Umbria.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge 17 luglio 1975, n. 400; 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 

 Visto l’art. 223  -septiesdecies   disposizioni di attuazione del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 158 del 5 dicembre 2013 «Regolamento di organizza-
zione del Ministero dello sviluppo economico»; 

 Considerato che dagli accertamenti effettuati, le trentotto società cooperative riportate nell’elenco, parte inte-
grante del decreto, non depositano il bilancio da più di cinque anni e, pertanto, si trovano nelle condizioni previste 
dall’art. 223  -septiesdecies   disposizioni di attuazione del codice civile il quale impone lo scioglimento d’autorità di una 
società cooperativa che non deposita il bilancio di esercizio da oltre cinque anni; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È disposto lo scioglimento senza nomina del liquidatore di trentotto società cooperative aventi sede nelle Regio-
ni: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Emilia Romagna, Lazio, Lombardia, Marche, Molise, Puglia, Sardegna, 
Toscana e Umbria, riportate nell’allegato elenco, parte integrante del decreto.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  Art. 3.

     I creditori o gli altri interessati possono presentare formale e motivata domanda all’autorità governativa, intesa ad 
ottenere la nomina del commissario liquidatore entro il termine perentorio di giorni trenta dalla data di pubblicazione 
del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 febbraio 2018 

 Il direttore generale: MOLETI    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  2 marzo 2018 .

      Incremento delle misure del diritto annuale per gli anni 
2018 e 2019.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 29 dicembre 1993, n. 580, come modi-
ficata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219 
ed in particolare l’art. 2 che stabilisce compiti e funzioni 
delle Camere di commercio; 

 Visto, altresì, il comma 10 dell’art. 18 della legge 
n. 580/1993 che prevede che il Ministro dello sviluppo 
economico, su richiesta di Unioncamere, può autorizzare 
l’aumento, per gli esercizi di riferimento, della misura del 
diritto annuale fino ad un massimo del venti per cento, 
per il finanziamento di programmi e progetti presentati 
dalle Camere di commercio, condivisi con le Regioni ed 
aventi per scopo la promozione dello sviluppo economico 
e l’organizzazione di servizi alle imprese; 

 Visto il comma 10 citato che prevede, altresì, che il 
rapporto sui risultati di detti progetti è inviato al Comi-
tato indipendente di valutazione delle performance del 
sistema camerale, di cui all’art. 4  -bis  , comma 2  -ter  , della 
legge n. 580/1993; 

 Visto il decreto 22 maggio 2017 con il quale il Ministro 
dello sviluppo economico ha autorizzato per il triennio 
2017-2109 l’incremento delle misure del diritto annuale 
per le camere di commercio elencate nell’allegato   A)   al 
medesimo decreto; 

 Viste le deliberazioni dei Consigli delle rispettive Ca-
mere di commercio relative ai progetti per il cui finan-
ziamento propongono l’aumento della misura del diritto 
annuale fino ad un massimo del venti per cento; 

 Vista la proposta di Unioncamere del 29 gennaio 2018, 
prot. n. 2160 così come integrata con nota n. 3553 del 
9 febbraio 2018; 

 Vista la nota del 27 febbraio 2018 prot. n. 0078185 
della Direzione generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del 
Ministero; 

 Ritenuto che nell’ambito della valutazione circa la rile-
vanza dell’interesse nel quadro delle politiche strategiche 
nazionali debba essere fornito prioritario rilievo ai pro-
grammi e progetti che coinvolgono il programma Indu-
stria 4.0 nonché a quelli in materia di sviluppo e promo-
zione della cultura e turismo e di alternanza scuola-lavoro; 

 Valutata positivamente la rilevanza dell’interesse dei 
programmi e dei progetti indicati nelle predette delibe-
razioni, nel quadro delle politiche strategiche nazionali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Autorizzazione all’incremento delle misure
del diritto annuale per gli anni 2018-2019    

     1. È autorizzato per gli anni 2018 e 2019 l’incremen-
to della misura del diritto annuale fino ad un massimo 
del 20 per cento, ai sensi del comma 10 dell’art. 18 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580 così come modificato dal 
decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, per il fi-
nanziamento dei progetti indicati nelle deliberazioni dei 
Consigli camerali elencate nell’allegato   A)   che costitui-
sce parte integrante del presente decreto.   

  Art. 2.

      Rendicontazione delle risorse derivanti dall’incremento
delle misure del diritto annuale    

     1. Le Camere di commercio di cui all’allegato   A)   del 
presente decreto sono tenute, entro il 31 gennaio di cia-
scuno degli anni successivi a quelli sopra indicati nel 
comma 1 dell’art. 1, ad inviare, unitamente alle Camere 
di commercio di cui all’allegato A del decreto 22 maggio 
2017 e ai sensi dei commi 2, 3, 4 e 5 dell’articolo unico 
del medesimo decreto, un rapporto dettagliato sui risultati 
dei singoli progetti di cui al comma 1. 

 2. Le Camere di commercio di cui all’allegato   A)   del 
presente decreto e le Camere di commercio di cui all’alle-
gato   A)   del decreto 22 maggio 2017 sono tenute ad allega-
re al rapporto dettagliato sui risultati dei singoli progetti 
la rendicontazione dei costi sostenuti per la realizzazione 
degli stessi debitamente vistata dal presidente del colle-
gio dei revisori, e tenendo conto delle indicazioni fornite 
dalla Direzione generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica, Divi-
sione III - Sistema camerale del Ministero dello svilup-
po economico. Nel caso in cui le camere di commercio 
affidano alle loro aziende speciali o ad unioni regionali 
la realizzazione di attività o parte di esse relative ai sin-
goli progetti, la rendicontazione di tali risorse sarà inviata 
alla camera di commercio debitamente vistata dal presi-
dente del collegio dei revisori della azienda speciale o 
dell’unione regionale. 

 3. Le Camere di commercio di cui all’allegato   A)   del 
decreto 22 maggio 2017 sono tenute a presentare un rap-
porto dettagliato sui risultati dei progetti realizzati con le 
residue risorse derivanti dall’incremento del diritto an-
nuale per l’anno 2017 e non già rendicontate ai sensi del 
comma 2 dell’articolo unico del decreto 22 maggio 2017, 
entro il 31 gennaio 2019, unitamente alla rendicontazione 
delle risorse derivanti dall’incremento del diritto annuale 
per l’anno 2018. 

 4. Le Camere di commercio di cui all’allegato   A)   del 
presente decreto sono tenute a presentare un rapporto det-
tagliato sui risultati dei progetti realizzati con le residue 
risorse derivanti dall’incremento del diritto annuale per 
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l’anno 2018 e non già rendicontate ai sensi del comma 1 
entro il 31 gennaio 2019, unitamente alla rendicontazione 
delle risorse derivanti dall’incremento del diritto annuale 
per l’anno 2019.   

  Art. 3.

      Termine versamento conguaglio    

     1. Le imprese che hanno già provveduto, per l’anno 
2018, al versamento del diritto annuale possono effettua-
re il conguaglio rispetto all’importo versato entro il ter-

mine di cui all’art. 17 comma 3, lettera   b)   del Decreto del 
Presidente della Repubblica 7 dicembre 2001 n. 435. 

 Il presente decreto sarà inviato agli Organi di controllo 
per la registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  Registrato alla Corte dei conti il 29 marzo 2018
Ufficio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 1-184
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    DECRETO  26 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Società 
cooperativa G.B. Costruzioni - Società cooperativa di pro-
duzione e lavoro a r.l. in liquidazione», in Velletri.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 luglio 2017, 
n. 345/2017, con il quale la «Società cooperativa G.B. 
Costruzioni - Società cooperativa di produzione e lavoro 
a r.l. in liquidazione», con sede in Velletri (RM) (codice 
fiscale 10421801001) è stata posta in liquidazione coatta 
amministrativa e l’avv. Giuseppe La Rosa, ne è stato no-
minato commissario liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale del 19 ottobre 2017, 
n. 529/2017, con il quale l’avv. Sandra D’Amico è stata 
nominata commissario liquidatore della società coope-
rativa in oggetto, in sostituzione dell’avv. Giuseppe La 
Rosa, rinunciatario; 

 Vista la nota pervenuta in data 13 novembre 2017, con 
la quale il citato commissario liquidatore non ha accettato 
l’incarico; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione 
dell’avv. Sandra D’Amico dall’incarico di commissario 
liquidatore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-octiesdecies del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore della società in premessa, il dott. Paolo 
Salvo, nato a Crotone il 26 giugno 1974 (codice fisca-
le SLVPLA74H26D122N), domiciliato in Roma, via 
Tirso n. 101, in sostituzione dell’avv. Sandra D’Amico, 
rinunciataria.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02755

    DECRETO  26 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Gam-
ma Allestimenti 99 Società cooperativa», in Capena.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale dell’11 dicembre 2014, 
n. 547/2014, con il quale la «Gamma Allestimenti 99 so-
cietà cooperativa», con sede in Capena (RM) è stata posta 
in liquidazione coatta amministrativa e l’avv. Andrea Ur-
bani ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale del 28 novembre 2017, 
n. 622/2017, con cui il dott. Giovanni Luca Cezza è 
stato nominato commissario liquidatore in sostituzione 
dell’avv. Andrea Urbani, dimissionario; 

 Vista la nota pervenuta in data 5 gennaio 2018, con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato di 
non accettare l’incarico conferitogli; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Giovanni Luca Cezza dall’incarico di commissario 
liquidatore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
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25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545   -octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, la dott.ssa Rosaria 
Gencarelli, nata a Rose (CS) il 10 novembre 1966 (codice 
fiscale GNCRSR66S50H565B), e domiciliata in Roma, 
viale Gorizia n. 52, in sostituzione del dott. Giovanni 
Luca Cezza, rinunciatario.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02759

    DECRETO  26 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Gene-
ral Full Services Società cooperativa in liquidazione», in 
Ariccia.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 17 marzo 2015, 
n. 118/2015, con il quale la «General Full Services So-
cietà cooperativa in liquidazione», con sede in Ariccia 
(Roma), è stata posta in liquidazione coatta amministra-

tiva e l’avv. Giovanni Montella ne è stato nominato com-
missario liquidatore; 

 Visto il decreto ministeriale del 28 novembre 2017 
n. 621/2017 con il quale il dott. Giovanni Luca Cezza è 
stato nominato commissario liquidatore in sostituzione 
dell’avv. Giovanni Montella, dimissionario; 

 Vista la nota pervenuta in data 5 gennaio 2018, con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato di 
non accettare l’incarico conferitogli; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Giovanni Luca Cezza dall’incarico di commissario 
liquidatore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore della società in premessa, il dott. Pao-
lo Salvo, nato a Crotone il 26 giugno 1974 (C.F. SL-
VPLA74H26D122N), domiciliato in Roma, via Tirso 
n. 101, in sostituzione del dott. Giovanni Luca Cezza, 
rinunciatario.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 26 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02762
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    DECRETO  29 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Società 
cooperativa DOC Felice», in Trescore Balneario.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale dell’8 marzo 2013, 
n. 113/2013, con il quale la società cooperativa «Società 
cooperativa Doc Felice», con sede in Trescore Balneario 
(BG) è stata posta in liquidazione coatta amministrativa 
e il dott. Luigi Cordioli ne è stato nominato commissario 
liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 14 settembre 2016 con 
la quale il citato commissario liquidatore ha comunicato 
le proprie dimissioni dall’incarico; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Luigi Cordioli dall’incarico di commissario liquida-
tore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Preso atto della nota con la quale la Legacoop ha co-

municato di non aver nominativi di persone disposte ad 
assumere l’incarico di commissario liquidatore operanti 
nell’area geografica ove il sodalizio ha sede; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-octiesdecies del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Amedeo 
Gherardi (codice fiscale GHRMDA73P13A794L), nato 
a Bergamo il 13 settembre 1973, domiciliato in Presezzo 
(BG), via Vittorio Veneto n. 1073, in sostituzione del dott. 
Luigi Cordioli, dimissionario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02756

    DECRETO  29 marzo 2018 .

      Scioglimento della «New Italy & Co. Società cooperativa 
a r.l.», in Milano e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Visto il decreto direttoriale 21/SAA/2017 del 13 gen-
naio 2017 con il quale la società cooperativa «New Italy 
& Co. Società cooperativa a r.l.», con sede in Milano, è 
stata sciolta ai sensi dell’art. 2544 del codice civile (oggi 
art. 2545  -septiesdecies   del codice civile) e l’avv. Stefano 
Zunarelli ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 7 marzo 2017 con la quale l’avv. Ste-
fano Zunarelli ha comunicato la propria rinuncia dall’in-
carico di commissario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale 145/SAA/2017 del 12 lu-
glio 2017 con il quale è stato nominato commissario li-
quidatore il dott. Mauro Severi in sostituzione dell’avv. 
Stefano Zunarelli; 

 Vista la nota pervenuta in data 8 agosto 2017 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato di 
rinunciare all’incarico; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-octiesdecies del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 
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  Decreta:    

  Art. 1.
     Il dott. Gianluca Nicolini, nato a Milano il 14 gennaio 

1964 (codice fiscale NCLGLC64A14F205N) e ivi domi-
ciliato, via Carducci n. 8, è nominato commissario liqui-
datore della società cooperativa «New Italy & Co. Socie-
tà cooperativa a r.l.», con sede in Milano (codice fiscale 
08030170966) già sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   del codice civile, con precedente decreto ministe-
riale 21/SAA/2017 del 13 gennaio 2017 in sostituzione 
del dott. Mauro Severi, rinunciatario.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale 3 no-
vembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A02757

    DECRETO  29 marzo 2018 .
      Sostituzione del commissario liquidatore della «La Rapol-

lese Società cooperativa sociale», in Rapolla.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI  

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto l’art. 1 della legge n. 400/1975 e l’art. 198 del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Visto il decreto direttoriale del 13 gennaio 2017, n. 19/
SAA/2017 con il quale la società cooperativa «La Ra-
pollese società cooperativa sociale», con sede in Rapolla 
(PZ), è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile e l’avv. Nicola Romaniello ne è stato 
nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 24 gennaio 2017 con la quale l’avv. 
Nicola Romaniello ha rinunciato all’incarico di commis-
sario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale del 28 febbraio 2017, n. 48/
SAA/2017 con il quale il rag. Antonio Stefano Lapergola 
è stato nominato commissario liquidatore, in sostituzione 
dell’avv. Nicola Romaniello, rinunciatario; 

 Vista la nota del 20 marzo 2017 con la quale il rag. 
Antonio Stefano Lapergola ha rinunciato all’incarico di 
commissario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale del 12 luglio 2017, n. 139/
SAA/2017 con il quale l’avv. Rossella Gallucci è stata 
nominata commissario liquidatore, in sostituzione del 
rag. Antonio Stefano Lapergola; 

 Vista la nota del 31 agosto 2017 con la quale l’avv. 
Rossella Gallucci ha rinunciato all’incarico di commis-
sario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale del 12 settembre 2017, 
n. 178/SAA/2017, con il quale l’avv. Vincenzo Basile è 
stato nominato commissario liquidatore, in sostituzione 
dell’avv. Rossella Gallucci; 

 Vista la nota del 14 novembre 2017 con la quale l’avv. 
Vincenzo Basile ha rinunciato all’incarico di commissa-
rio liquidatore; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545   -octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     L’avv. Antonella Squillacioti (codice fiscale SQLN-
NL77H53I610Y) nata a Senise (PZ) il 13 giugno 1977, e 
domiciliata in Lauria (PZ), via trav. Ammiraglio Ruggie-
ro snc, è nominata commissario liquidatore della società 
cooperativa «La Rapollese società cooperativa sociale» 
con sede in Rapolla (PZ) (codice fiscale 01735490763) 
sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice ci-
vile con precedente decreto ministeriale del 13 gennaio 
2017, n. 19/SAA/2017, in sostituzione dell’avv. Vincenzo 
Basile, rinunciatario.   

  Art. 2.

     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-
mento economico previsto dal decreto ministeriale 3 no-
vembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A02758
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    DECRETO  29 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «G.S.M. 
società cooperativa sociale Onlus», in Milano.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Visto il decreto direttoriale del 30 novembre 2016, 
n. 150/SAA/2016 con il quale la società cooperativa 
«G.S.M. Società cooperativa sociale Onlus» con sede in 
Milano è stata sciolta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   
del codice civile e il dott. Mario Mannato ne è stato nomi-
nato commissario liquidatore; 

 Vista la nota del 26 maggio 2017 con la quale il dott. 
Mario Mannato ha comunicato la propria rinuncia dall’in-
carico di commissario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale del 20 novembre 2017 
n. 234/SAA/2017 con il quale è stato nominato commis-
sario liquidatore l’avv. Ippolito Giulio Raffaele in sostitu-
zione del dott. Mario Mannato; 

 Vista la nota pervenuta in data 13 dicembre 2017 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato di 
rinunciare all’incarico; 

 Ravvisata la necessità di provvedere alla sua sostitu-
zione nell’incarico di commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile» 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il dott. Gianluca Nicolini, nato a Milano il 14 gennaio 

1964 (C.F. NCLGLC64A14F205N) e ivi domiciliato, via 
Carducci n. 8, è nominato commissario liquidatore della 
società cooperativa «G.S.M. Società cooperativa socia-
le Onlus» con sede in Milano (c.f. 07451600964) sciol-
ta ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile 
con precedente decreto ministeriale 30 novembre 2016 
n. 150/SAA/2016 in sostituzione dell’avv. Ippolito Giulio 
Raffaele, rinunciatario.   

  Art. 2.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale 3 no-
vembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il direttore generale: MOLETI    

  18A02761

    DECRETO  29 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «La Fur-
nicuta lavoratori democratici per l’elevazione del lavoro 
Società cooperativa sociale O.N.L.U.S. siglabile La Furni-
cuta lavoratori democratici per l’elevazione del lavoro S.c.s. 
O.N.L.U.S.», in Oulx.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 21 luglio 2015 
n. 408/2015, con il quale la società cooperativa «La Fur-
nicuta lavoratori democratici per l’elevazione del lavoro 
Società cooperativa sociale O.N.L.U.S. siglabile La Fur-
nicuta lavoratori democratici per l’elevazione del lavoro 
S.c.s. O.N.L.U.S.» (codice fiscale 10425900015), con 
sede in Oulx (Torino), è stata posta in liquidazione coatta 
amministrativa e il dott. Giorgio Cavalitto ne è stato no-
minato commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 15 giugno 2017 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato le 
proprie dimissioni dall’incarico conferitogli; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Giorgio Cavalitto dall’incarico di commissario li-
quidatore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
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ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, la dott.ssa Monica 
Gatto, nata a Torino il 27 novembre 1961 (codice fiscale 
GTTMNC61S67L219P), ivi domiciliata in corso Fran-
cia n. 123/12, in sostituzione del dott. Giorgio Cavalitto, 
dimissionario.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02763

    DECRETO  29 marzo 2018 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della « La Tra-
viata Società cooperativa», in Milano.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 22 dicembre 2016 
n. 463/2016, con il quale la società cooperativa «La Tra-
viata Società cooperativa», con sede in Milano, è stata po-
sta in liquidazione coatta amministrativa e il dott. Vittorio 
Fornaroli ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 7 giugno 2017 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato le 
proprie dimissioni dall’incarico; 

 Visto il decreto ministeriale del 19 ottobre 2017 
n. 525/2017 con il quale è stato nominato commissario 
liquidatore il dott. Luigi De Paola in sostituzione del dott. 
Vittorio Fornaroli, dimissionario; 

 Vista la nota pervenuta in data 15 novembre 2017 con 
la quale il citato commissario liquidatore ha comunicato 
di rinunciare all’incarico; 

 Ritenuto necessario provvedere alla sostituzione del 
dott. Luigi De Paola dall’incarico di commissario liqui-
datore della società sopra indicata; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Considerato che il nominativo del professionista cui 

affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 
secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Marco Lo-
vagnini, (C.F. LVGMRC67B05A010W), nato a Abbiate-
grasso (Milano) il 5 febbraio 1967 e ivi domiciliato, via 
Montello n. 10 in sostituzione del dott. Luigi De Paola, 
rinunciatario.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 29 marzo 2018 

 Il Ministro: CALENDA   

  18A02764
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    DECRETO  5 aprile 2018 .

      Scioglimento della «Cooperativa di consumo fra i lavora-
tori di Lardirago», in Lardirago e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI 

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 legge n. 400/75 e l’art. 198 del regio de-

creto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-

co in data 17 gennaio 2007 concernente la determinazione 
dell’importo minimo di bilancio ai fini dello scioglimento 
d’ufficio ex art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento 
di organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società cooperativa sotto indicata, cui si rinvia e che 
qui si intendono richiamate; 

 Visti gli ulteriori accertamenti effettuati dall’ufficio 
presso il registro delle imprese, che hanno conferma-
to il mancato deposito dei bilanci per più di due anni 
consecutivi; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’Ente risulta trovarsi nelle condizio-
ni previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Ritenuto necessario, nelle more del rinnovo del Comi-
tato centrale per le cooperative di cui all’art. 4, comma 4 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 78, in conseguenza della recente ricostituzione, 
con decreto ministeriale del 9 marzo 2018, della Com-
missione centrale per le cooperative, disporre con urgen-
za il provvedimento di scioglimento con nomina per atto 
d’autorità, con contestuale nomina del commissario liqui-
datore, atteso che l’ulteriore decorso del tempo vanifiche-
rebbe, nel caso di specie, il concreto perseguimento delle 
finalità cui all’art. 2545  -septiesdecies  ; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto attraverso un sistema informatico, a cura della 
competente Direzione generale, da un elenco selezionato 
su base regionale e in considerazione delle dichiarazio-
ni di disponibilità all’assunzione dell’incarico presentate 
dai professionisti interessati, ai sensi della nota in data 
25 giugno 2015, contenente «Aggiornamento della banca 
dati dei professionisti interessati alla attribuzione di in-
carichi ex articoli 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , 

secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile» 
pubblicata sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Cooperativa di consumo fra 

i lavoratori di Lardirago» con sede in Lardirago (Pavia) 
(codice fiscale 00338220189), è sciolta per atto d’autorità 
ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Eleonora Guidi, nata a Voghe-
ra (Pavia) il 27 giugno 1977 (codice fiscale GDULN-
R77H67M109X), domiciliata in Pavia, piazza del Carmi-
ne n. 1.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto ministeriale del 
3 novembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 5 aprile 2018 

 Il direttore generale: MOLETI   

  18A02760

    DECRETO  5 aprile 2018 .

      Approvazione dello statuto dell’Unione italiana delle ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 29 dicembre 1993, n. 580, recante «Rior-
dinamento delle camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura» ed in particolare l’art. 7, concernente 
l’Unione italiana delle camere di commercio, industria 
artigianato ed agricoltura, così come modificato dal de-
creto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, recante «At-
tuazione della delega di cui all’art. 10 della legge 7 agosto 
2015, n. 124, per il riordino delle funzioni e del finanzia-
mento delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura.»; 

 Visto in particolare il comma 5 del citato art. 7 della 
legge n. 580 del 1993 e successive integrazioni e modi-
ficazioni, secondo il quale lo statuto dell’Unione italia-
na delle camere di commercio, industria, artigianato ed 
agricoltura (Unioncamere) è deliberato con il voto dei 
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due terzi dei componenti, dall’organo assembleare com-
petente, composto dai rappresentanti di tutte le camere di 
commercio, ed è approvato con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
25 luglio 2012, con il quale è stato approvato il vigen-
te statuto di Unioncamere, deliberato dall’Assemblea in 
data 5 luglio 2012; 

 Vista la deliberazione n. 16 del 14 dicembre 2017 con 
la quale l’Assemblea dell’Unione italiana delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura ha modi-
ficato, nelle more dell’adeguamento del medesimo alle 
innovazioni normative intervenute a seguito dell’emana-
zione del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219, il 
testo dello statuto al fine di agevolare l’organizzazione e la 
partecipazione alle sedute degli organi dell’Unioncamere; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È approvato lo statuto dell’Unione italiana delle ca-

mere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
nel nuovo testo allegato al presente decreto come parte 
integrante dello stesso, quale risulta a seguito delle modi-
fiche apportate dall’Assemblea dell’Unione italiana delle 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
con la propria deliberazione n. 16 del 14 dicembre 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2018 

 Il Ministro: CALENDA   
  

  ALLEGATO    

     STATUTO DELL’UNIONE ITALIANA DELLE CAMERE DI 
COMMERCIO, INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTURA 
(UNIONCAMERE) 

 TITOLO I 

 NORME GENERALI 

 Art. 1. 

  Natura giuridica, adesioni, sede, sistema camerale  

 1. L’Unione italiana delle camere di commercio, industria, arti-
gianato e agricoltura, denominata Unioncamere, è ente con personalità 
giuridica di diritto pubblico a norma dell’art. 7 della legge 29 dicem-
bre 1993, n. 580, come modificata dal decreto legislativo 25 novembre 
2016, n. 219 ed esercita, in regime d’autonomia funzionale, le attribu-
zioni previste dalla legge. 

 2. Fanno parte dell’Unioncamere le camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura e la Chambre della Valle d’Aosta. 

 3. A norma dell’art. 22 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 e 
successive modifiche ed integrazioni, possono essere ammesse in una 
sezione separata le camere di commercio estere operanti in Italia e rico-
nosciute dal Governo italiano. 

 4. L’Unioncamere ha sede legale in Roma e opera a Bruxelles attra-
verso un organismo di diritto belga, già appositamente costituito. 

 5. Le camere di commercio italiane, le unioni regionali delle ca-
mere di commercio, l’Unioncamere, nonché i loro organismi strumen-
tali costituiscono il sistema camerale italiano. Fanno parte, altresì, del 
sistema camerale italiano le camere di commercio italiane all’estero ed 
estere in Italia legalmente riconosciute dallo Stato italiano. 

 Art. 2. 

  Scopi  

 1. L’Unioncamere cura e rappresenta gli interessi generali delle ca-
mere di commercio e degli altri organismi del sistema camerale italiano. 
L’Unioncamere formula direttive e indirizzi agli organismi del sistema 
camerale per l’esercizio delle funzioni e dei compiti di cui all’art. 2 della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580, come modificato dal decreto legislativo 
25 novembre 2016, n. 219, fatte salve le funzioni di indirizzo delle com-
petenti autorità statali e regionali. Cura i rapporti del sistema camerale 
con le istituzioni internazionali, nazionali e regionali - anche tramite le 
unioni regionali - e con le rappresentanze delle categorie economiche, 
elabora indirizzi comuni, promuove e realizza iniziative coordinate. 

 2. L’Unioncamere sostiene l’attività del sistema camerale in tutte 
le sue articolazioni, anche per favorirne lo sviluppo a rete. Individua, al-
tresì, le materie di rilievo generale, nell’ambito delle quali le camere di 
commercio comunicano ogni eventuale atto o provvedimento, anche di 
soggetti terzi, di cui esse siano destinatarie e i cui effetti possono coin-
volgere le altre Camere o l’intero sistema, e provvede altresì a comuni-
carlo a tutte le altre camere di commercio interessate. L’Unioncamere 
promuove altresì il coinvolgimento e la partecipazione degli ammini-
stratori e della dirigenza camerale alle iniziative ed attività del sistema. 

 3. L’Unioncamere promuove, realizza e gestisce, direttamente o 
per il tramite di proprie aziende speciali, nonché mediante la parteci-
pazione ad organismi anche associativi, ad enti, a consorzi e a società 
anche a prevalente capitale privato, servizi e attività d’interesse delle 
camere di commercio e delle categorie economiche ed esercita altresì 
funzioni di sintesi degli interessi del sistema e di coordinamento degli 
aspetti attinenti le funzioni a rete o di carattere generale. 

 4. L’Unioncamere, in quanto rappresentativa del sistema camerale, 
sviluppa inoltre ogni iniziativa utile a favorire l’internazionalizzazione 
dell’economia italiana e la presenza delle imprese italiane sui mercati 
mondiali in raccordo con il Ministero dello sviluppo economico a nor-
ma del comma 18  -bis  , dell’art. 14, del decreto-legge del 6 luglio 2011, 
n. 98, anche valorizzando l’attività delle camere di commercio italiane 
all’estero e promuovendo e partecipando alle loro forme associative. 
L’Unioncamere assicura il necessario coordinamento del sistema ca-
merale italiano con i sistemi esteri di camere di commercio e realizza 
iniziative rivolte alla diffusione della conoscenza all’estero dei sistemi 
produttivi italiani. 

 5. L’Unioncamere promuove e coordina l’utilizzo da parte del si-
stema camerale dei programmi e dei fondi comunitari, anche d’intesa 
con le categorie economiche, operando sia quale referente della Com-
missione o di altri organismi dell’Unione europea, che quale titolare de-
gli interventi. L’Unioncamere può altresì individuare e proporre le ini-
ziative prioritarie per favorire l’applicazione del comma 10 dell’art. 18 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, come integrato dal decreto legi-
slativo 25 novembre 2016, n. 219. 

 6. L’Unioncamere esercita funzioni di proposta nei confronti delle 
altre istituzioni, degli organi legislativi, degli organi di governo, delle 
autorità indipendenti, nell’interesse del sistema camerale. Esercita al-
tresì le funzioni eventualmente delegate dal Ministero dello sviluppo 
economico. 

 7. L’Unioncamere promuove la costituzione di società per la 
gestione delle partecipazioni strategiche del sistema camerale nelle 
infrastrutture. 

 8. L’Unioncamere può promuovere la creazione di servizi finanzia-
ri per la competitività del sistema imprenditoriale, mediante organismi 
appositamente costituiti ovvero in collaborazione con soggetti terzi. 

  9. L’Unioncamere, inoltre:  
    a)   costituisce commissioni, comitati e consulte, istituti, centri 

specializzati, osservatori;  
    b)   realizza e coordina studi, indagini e ricerche e collabora anche 

ad attività di studio e ricerca condotte da enti ed organismi nazionali, 
esteri e internazionali;  
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    c)   favorisce e cura la gestione strategica delle informazioni de-
tenute dal sistema camerale, sia direttamente che individuando linee di 
attività per le camere di commercio e i loro organismi;  

    d)   organizza congressi, convegni, conferenze e missioni a ca-
rattere nazionale e internazionale, anche in favore delle camere di com-
mercio e delle categorie economiche;  

    e)   contribuisce all’attività di organismi ed enti aventi finalità di 
interesse per le camere di commercio e le categorie;  

    f)   esercita i compiti e le funzioni attribuiti da norme di legge o da 
atti aventi valore di legge;  

    g)   stipula, al fine del coordinamento delle iniziative, con il go-
verno e con le amministrazioni centrali dello Stato, anche autonome, o 
con enti pubblici nazionali accordi di programma, intese, convenzioni, 
previa comunicazione al Ministero dello sviluppo economico, in rap-
presentanza dei soggetti del sistema camerale, che sono chiamati ad 
attuarli;  

    h)   assume ogni altra iniziativa per lo sviluppo del sistema came-
rale, anche stipulando accordi e intese con le associazioni imprendito-
riali e sindacali e con le rappresentanze dei consumatori e utenti.  

 10. L’Unioncamere è legittimata ad assumere ogni iniziativa, an-
che giudiziaria, per la tutela della denominazione e delle prerogative 
delle camere di commercio in Italia, anche ai sensi dell’art. 22, comma 2 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580 e successive modifiche ed integra-
zioni, nonché ad intervenire nei procedimenti amministrativi riguardanti 
gli organismi e le attività del sistema camerale, ai sensi dell’art. 9 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche ed integrazioni. 

 Art. 3. 

  Assise dei consiglieri camerali  

 1. L’assise dei consiglieri camerali può essere convocata dal pre-
sidente dell’Unioncamere per favorire la partecipazione degli ammini-
stratori delle camere di commercio alle attività del sistema camerale. 

 2. L’assise può essere generale, ovvero essere riunita in base ai 
settori rappresentati nei consigli camerali. 

 3. All’assise generale partecipano i componenti dell’assemblea dei 
presidenti delle camere di commercio e i consiglieri camerali; possono 
partecipare, all’occorrenza, i presidenti delle camere di commercio ita-
liane all’estero, i presidenti delle Camere estere in Italia; l’assise eserci-
ta funzioni consultive su richiesta degli organi dell’Unioncamere. 

 TITOLO II 

 STRUTTURA DELL’UNIONCAMERE 

 Art. 4. 

  Organi  

  1. Sono organi dell’Unioncamere:  
  l’assemblea dei presidenti delle camere di commercio, di seguito 

denominata «assemblea»;  
  il comitato esecutivo;  
  l’ufficio di presidenza, ove costituito;  
  il presidente;  
  il collegio dei revisori dei conti.  

 2. Tutti gli organi durano in carica tre anni dalla data di elezione; la 
durata del collegio dei revisori dei conti è disciplinata dall’art. 2400 del 
codice civile. I componenti degli organi ai quali, durante il periodo di 
carica, viene meno la qualifica che costituisce titolo alla partecipazione 
all’organo, scadono a questa data e decadono dalla carica. Il presidente 
dell’Unioncamere rimane invece in carica fino alla fine del mandato. 
I componenti elettivi del comitato esecutivo che non partecipano per 
tre volte consecutive alle riunioni dell’organo senza una motivata giu-
stificazione, decadono e sono sostituiti con le medesime procedure 
elettorali. 

 3. Tutti i componenti degli organi sono rinnovabili. Il presidente 
dell’Unioncamere può essere rieletto per una sola volta. L’Unioncamere 
promuove la presenza di entrambi i generi nei propri organi collegiali. 

 4. I compensi per i componenti degli organi determinati ai sensi 
degli articoli 2389 e 2402 del codice civile e il trattamento di missione 
sono disciplinati dall’assemblea. 

 Art. 5. 

  Assemblea dei presidenti delle camere di commercio  

 1. L’assemblea è composta dai presidenti delle camere di commer-
cio e della Chambre della Regione Valle d’Aosta, che ne fanno parte ai 
sensi dell’art. 1, secondo comma e da chi abbia ricoperto nel mandato 
precedente la carica di presidente dell’Unioncamere. 

 2. Alle riunioni dell’assemblea partecipano altresì, senza diritto di 
voto, un rappresentante delegato da Assocamerestero e un rappresentan-
te delegato dalla sezione delle camere di commercio miste. 

 3. La partecipazione è personale e non è ammessa la delega per le 
sedute nelle quali si procede alle elezioni di Organi dell’Unioncamere 
o di loro singoli componenti. Per le altre sedute il presidente impossibi-
litato a partecipare è sostituito dal vice presidente vicario della Camera 
di commercio o da un componente di giunta o da un altro presidente che 
non potrà ricevere più di due deleghe. Il regolamento di funzionamento 
degli organi dispone per l’attuazione del presente comma. 

  4. Spetta all’assemblea:  
    a)   definire su base triennale le strategie e le linee di sviluppo del 

sistema camerale;  
    b)   definire le linee programmatiche annuali dell’attività 

dell’Unioncamere;  
    c)   approvare i bilanci di previsione e i bilanci finali di esercizio;  
    d)   determinare la misura dell’aliquota di cui all’art. 7 comma 7 

della legge 29 dicembre 1993, n. 580, come modificata dal decreto legi-
slativo 25 novembre 2016;  

    e)   deliberare sulle modifiche statutarie in conformità a quanto 
previsto dall’art. 7, comma 5 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
come modificata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219 e con 
le modalità stabilite dal presente Statuto;  

    f)   approvare il regolamento di funzionamento degli organi com-
prensivo del regolamento elettorale, il regolamento di gestione del fon-
do perequativo e il regolamento del fondo intercamerale;  

    g)   deliberare sugli atti di disposizione del patrimonio 
immobiliare;  

    h)   impartire indirizzi e direttive e fornire orientamenti agli orga-
nismi partecipati;  

    i)   disciplinare i compensi ed il trattamento di missione dei com-
ponenti degli organi dell’Unioncamere;  

    j)   nominare, su proposta del presidente, il segretario generale.  
 5. L’assemblea, su proposta del comitato esecutivo, individua i prin-

cipi e le linee guida cui gli statuti delle unioni regionali si devono attene-
re, a norma dell’art. 6, comma 3 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, 
come modificata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 219; in 
mancanza di adeguamento, il rappresentante dell’unione regionale non 
può ricoprire alcuna carica in seno agli organi dell’Unioncamere. 

 6. L’assemblea elegge, con le modalità previste dallo statuto e dal 
regolamento elettorale, tra i suoi componenti il presidente e, su sua pro-
posta, otto vicepresidenti di cui uno vicario e i componenti del comi-
tato esecutivo nel numero massimo consentito dalla legge in vigore al 
momento dell’elezione. Elegge altresì, su proposta del presidente, un 
componente effettivo e uno supplente del collegio dei revisori dei conti 
e nomina i componenti designati dal Ministro dello sviluppo economico 
e dal Ministro dell’economia e delle finanze. 

 7. L’assemblea può delegare alcune proprie competenze al comita-
to esecutivo, tranne quelle ad essa riservate dalla legge e quelle di cui al 
comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  . 

 Art. 6. 

  Comitato esecutivo  

 1. Il comitato esecutivo è composto dal presidente dell’Union-
camere e dai seguenti componenti:   a)   i vicepresidenti;   b)   i presidenti 
delle unioni regionali delle camere di commercio;   c)   il presidente della 
Chambre della Valle d’Aosta;   d)   i componenti eletti dall’assemblea. 
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 2. Il numero complessivo dei componenti del comitato esecutivo 
non può superare il numero di trentacinque, come definito dall’art. 3, 
comma 2, della legge 11 novembre 2011, n. 180, calcolato con riferi-
mento ai membri dell’assemblea. Alle riunioni del comitato esecutivo 
partecipano come invitati permanenti tre rappresentanti designati dal 
Ministro dello sviluppo economico e tre rappresentanti designati dalla 
Conferenza unificata. 

 3. Il regolamento di funzionamento degli organi disciplina, tra l’al-
tro, i casi nei quali i componenti del comitato esecutivo rivestano più 
qualifiche per le quali abbiano titolo alla partecipazione dell’organo, 
prevedendo le modalità di esercizio dell’opzione e le conseguenze del 
suo mancato esercizio. Il regolamento disciplina altresì i casi in cui una 
unione regionale si dovesse trovare temporaneamente senza presidente. 

  4. Il comitato esecutivo è organo amministrativo e di indirizzo po-
litico ed esercita le seguenti attribuzioni:  

    a)   predisporre i programmi e le linee annuali di attività 
dell’Unioncamere, da sottoporre all’assemblea;  

    b)   predisporre i bilanci di previsione e i bilanci finali di eserci-
zio, da sottoporre all’assemblea;  

    c)   approvare le modifiche ai bilanci;  
    d)   proporre all’assemblea i principi e le linee guida cui gli statuti 

delle unioni regionali si devono attenere, a norma dell’art. 6, comma 3 
della legge 29 dicembre 1993, n. 580, come modificata dal decreto legi-
slativo 25 novembre 2016, n. 219;  

    e)   esprimere il parere previsto dall’art. 18, comma 3 della legge 
29 dicembre 1993, n. 580 e successive modifiche ed integrazioni;  

    f)   deliberare, su proposta del presidente, la nomina e la designa-
zione di rappresentanti dell’Unioncamere in società, enti, associazioni, 
commissioni e ogni altro organismo;  

    g)   assumere, le decisioni relative alle partecipazioni azionarie e 
quelle relative alla costituzione o partecipazione in associazioni, fonda-
zioni e altri organismi;  

    h)   formulare indirizzi e direttive alle strutture partecipate al fine 
di assicurare la necessaria coerenza della loro azione con le strategie di 
sistema;  

    i)   definire, gli obiettivi di carattere strategico e assegnare al se-
gretario generale il budget per la gestione dell’attività annuale;  

    j)   esprimere la valutazione sui risultati conseguiti e sul segreta-
rio generale, con il supporto dell’organo indipendente di valutazione;  

    k)   nominare l’organo indipendente di valutazione;  
    l)   nominare, su proposta del segretario generale, i vicesegretari 

generali;  
    m)   approvare, su proposta del segretario generale, il regolamen-

to di organizzazione che indica i principi fondamentali di organizzazio-
ne e di composizione della pianta organica, nonché il regolamento di 
amministrazione e contabilità;  

    n)   provvedere alle attività di gestione del Fondo di perequazio-
ne, previste dall’apposito regolamento;  

    o)   impartire le direttive per la stipula del contratto collettivo del 
personale, a norma dell’art. 7, comma 8 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, come modificata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 219 e definire gli indirizzi per la stipula del contratto collettivo del 
personale dirigente e non dirigente delle camere di commercio;  

    p)   deliberare la costituzione in giudizio e la promozione o la 
resistenza alle liti con potere di conciliare e transigere.  

 5. Il comitato esecutivo può costituire l’ufficio di presidenza al 
quale può delegare, in via permanente, la nomina e la designazione di 
rappresentanti dell’Unioncamere in società, enti, associazioni, fonda-
zioni o commissioni, le decisioni relative alle partecipazioni societarie, 
la formulazione di indirizzi, direttive, indicazioni agli organismi parte-
cipati. Il comitato esecutivo può altresì delegare, fino a revoca, all’uf-
ficio di presidenza ogni altra funzione propria, ad eccezione di quelle 
relative alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   k)  ,   l)   e   m)  . 

 6. Spetta al comitato esecutivo deliberare su tutte le materie non 
attribuite alla competenza di altri organi e non riservate dalla legge 
all’ambito di autonomia della dirigenza. 

 Art. 7. 

  Ufficio di presidenza  

 1. Il comitato esecutivo può costituire l’ufficio di presidenza che è 
composto dal presidente e dai vicepresidenti. 

 2. L’ufficio di presidenza esercita le funzioni delegate dal comitato 
esecutivo. 

 3. Non possono far parte dell’ufficio di presidenza coloro che rico-
prono la carica di presidente, vicepresidente, amministratore delegato o 
titolare di funzioni operative degli organismi o delle società partecipati 
o costituiti dall’Unioncamere. L’incompatibilità non opera per le cari-
che che gli statuti assegnano di diritto al presidente dell’Unioncamere. 

 4. I componenti per i quali sopravvenga la causa di incompatibilità 
di cui al comma 3 devono optare per una delle cariche e, in assenza di op-
zione, decadono dalla carica. Il regolamento di funzionamento degli orga-
ni definisce le procedure e le modalità di attuazione del presente comma. 

 Art. 8. 

  Presidente  

 1. Il presidente è il rappresentante legale dell’Unioncamere. Con-
voca e presiede l’assise dei consiglieri camerali. Convoca e presiede 
l’assemblea, il comitato esecutivo e l’ufficio di presidenza, ove costitu-
ito, fissandone gli ordini del giorno e esercitando il potere di proposta 
per i relativi provvedimenti. 

 2. Il presidente adotta in caso d’urgenza, salvo ratifica nella prima 
riunione successiva dell’organo competente, i provvedimenti di spettan-
za di tutti gli altri organi. 

 3. Il presidente può invitare alle riunioni di ciascuno degli organi di 
cui all’art. 4, senza diritto di voto, rappresentanti del sistema camerale, 
esperti ed esponenti del sistema istituzionale e associativo, in relazione 
agli argomenti da esaminare e alle competenze relative. 

 4. Il presidente può indire riunioni con i vicepresidenti per discute-
re questioni attinenti alle proprie attribuzioni. 

 Art. 9. 

  Vicepresidenti  

 1. In caso d’assenza o impedimento, il presidente è sostituito dal 
vicepresidente vicario; in caso di impossibilità di questi, le funzioni vi-
carie sono svolte dal vicepresidente più anziano di età anagrafica. 

 2. Qualora la carica di presidente dovesse risultare vacante, il vice-
presidente vicario assume la reggenza dell’ente ed esercita le funzioni 
del presidente per il tempo necessario alla elezione del nuovo presidente. 

 3. Il presidente può chiedere ai vicepresidenti di coadiuvarlo nella 
formulazione di proposte di sua competenza e nei compiti di indirizzo 
politico-strategico dell’Unioncamere. 

 Art. 10. 

  Collegio dei revisori dei conti  

 1. Il collegio dei revisori dei conti è costituito dall’assemblea. 
 2. Il collegio dei revisori dei conti è composto da tre membri ef-

fettivi e due supplenti, dei quali un effettivo e un supplente sono desi-
gnati dal Ministro dello sviluppo economico, un effettivo dal Ministro 
dell’economia e delle finanze, un effettivo e un supplente sono eletti 
dall’assemblea, su proposta del presidente. La composizione del colle-
gio dei revisori dei conti rispetta i principi di pari opportunità tra uomo e 
donna e deve prevedere la presenza di componenti di entrambi i generi. 

 3. Il presidente del collegio dei revisori dei conti è il componente 
effettivo designato dal Ministro dello sviluppo economico. 

 4. L’attività del collegio dei revisori dei conti è disciplinata dagli 
articoli 2, 20, 21 e 22 del decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123. Il 
collegio dei revisori dei conti esercita, altresì, gli altri compiti fissati nel 
regolamento di amministrazione e di contabilità. 

 5. I componenti del collegio dei revisori dei conti intervengono alle 
sedute degli altri organi collegiali. 
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 TITOLO III 

 ORGANIZZAZIONE DELL’UNIONCAMERE 

 Art. 11. 

  Segretario generale  

 1. Al segretario generale competono le funzioni di vertice dell’ammi-
nistrazione dell’Unioncamere; egli sovrintende alla gestione complessiva 
ed all’attività amministrativa, esercita i poteri di coordinamento, verifica 
e controllo dell’attività dei dirigenti, vigila sull’efficienza e rendimento 
degli uffici e ne riferisce agli organi secondo le rispettive competenze. 

 2. Il segretario generale propone all’organo competente i provve-
dimenti di cui all’art. 6, comma 4, lettere   l)  ,   m)  ,   o)  , adotta tutti gli atti di 
organizzazione riservati dalla legge all’ambito d’autonomia della diri-
genza di vertice, proponendo all’organo competente la ripartizione delle 
competenze tra la dirigenza e disponendo sulle procedure per la gestione 
dell’attività, sui limiti di valore delle spese che i dirigenti possono impe-
gnare e sull’adozione delle misure inerenti la costituzione e la gestione 
del rapporto di lavoro. 

 Art. 12. 

  Struttura organizzativa  

 1. Alla dirigenza spetta la gestione finanziaria, tecnica e ammi-
nistrativa, mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle 
risorse umane e strumentali, nonché di controllo. La dirigenza è respon-
sabile della gestione e dei relativi risultati. 

 2. Il regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi disci-
plina altresì le modalità di informazione degli organi sull’andamento 
dell’attività e di esercizio del controllo direzionale e operativo di gestio-
ne, nonché le modalità per la valutazione delle prestazioni da parte del 
segretario generale sui dirigenti e del comitato esecutivo sul segretario 
generale. 

 3. Il rapporto di lavoro dei dirigenti dell’Unioncamere è discipli-
nato dal contratto collettivo nazionale di lavoro dei dirigenti di imprese 
commerciali, dei servizi e del terziario e dai contratti individuali. 

 Art. 13. 

  Consulta dei segretari generali  

 1. La consulta dei segretari generali è organismo consultivo com-
posto da non più di trentacinque componenti, individuati tra i segretari 
generali delle camere di commercio e delle unioni regionali e presieduto 
dal segretario generale dell’Unioncamere. 

 2. La consulta esprime pareri obbligatori e non vincolanti sui docu-
menti relativi alle strategie triennali e alle linee di sviluppo del sistema 
camerale, su quelli relativi alle linee programmatiche annuali dell’atti-
vità dell’Unioncamere, nonché su richiesta degli organi. 

 3. I segretari generali delle camere di commercio e delle unioni 
regionali, in un’apposita riunione, definiscono le modalità di composi-
zione della consulta, la quale nella prima riunione adotta il regolamento 
per il suo funzionamento. 

 Art. 14. 

  Sezione delle Camere miste  

 1. La sezione prevista dal comma 3, dell’art. 1 del presente statuto 
è denominata «Sezione delle camere miste». 

 2. Per camere di commercio miste si intendono le camere di com-
mercio italo estere o estere in Italia, associazioni operanti nel territorio 
nazionale previste dall’art. 22 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 e 
successive modifiche ed integrazioni, iscritte nell’albo disciplinato dal 
decreto del Ministero del commercio estero del 15 febbraio 2000, n. 96 
e successive integrazioni e modificazioni. 

 3. L’Unioncamere contribuisce ad assicurare le risorse finanziarie 
occorrenti per lo svolgimento dell’attività della sezione. 

 4. La gestione dell’attività della sezione è disciplinata da un appo-
sito regolamento, approvato dall’assemblea. 

 TITOLO IV 

 NORME DI FUNZIONAMENTO DEGLI ORGANI 

 Art. 15. 

  Convocazioni e deliberazioni  

 1. Le sedute degli organi collegiali sono valide con la partecipazio-
ne della metà più uno dei rispettivi componenti. 

 2. L’assemblea, quando è chiamata a deliberare sullo statuto è vali-
damente costituita con la presenza di almeno due terzi dei rappresentanti 
delle camere di commercio. 

 3. Le deliberazioni di competenza degli organi collegiali sono 
adottate a maggioranza assoluta dei presenti. 

 4. L’assemblea, per l’elezione del presidente, nei primi due scrutini 
adotta la deliberazione con la maggioranza dei due terzi dei componenti. 

 5. Le convocazioni avvengono mediante avviso, anche via fax o 
tramite posta elettronica certificata a norma di legge, recante gli argo-
menti all’ordine del giorno, spedito almeno quindici giorni prima per le 
sedute dell’assemblea e almeno cinque giorni prima per le sedute del 
comitato esecutivo. Per tali comunicazioni il domicilio dei destinatari 
è per i presidenti la sede della Camera di commercio, e per gli altri 
quella dichiarata all’Unioncamere. L’assemblea può essere convocata, 
per ragioni d’urgenza, con avviso spedito almeno cinque giorni prima 
della seduta. 

 6. Le votazioni avvengono in forma palese o per alzata di mano. 
Per le deliberazioni concernenti persone, si adotta la votazione segreta 
quando essa sia richiesta da almeno un decimo dei presenti. Per l’elezio-
ne del presidente, dei vicepresidenti, dei componenti elettivi del comita-
to esecutivo, le votazioni avvengono per scrutinio segreto. 

 7. Le riunioni degli organi collegiali, ad eccezione dell’assemblea, 
possono svolgersi per teleconferenza o videoconferenza. Un apposito 
regolamento deliberato dall’assemblea disciplina le modalità del col-
legamento, le formalità richieste per la verifica del numero legale, per 
l’adozione e verbalizzazione delle deliberazioni. In particolare, il rego-
lamento deve consentire che tutti i partecipanti possano essere identifi-
cati e sia loro consentito di seguire la discussione e intervenire in tempo 
reale nella trattazione degli argomenti affrontati. 

 TITOLO V 

 GESTIONE FINANZIARIA 

 Art. 16. 

  Risorse finanziarie  

  1. Le risorse finanziarie dell’Unioncamere sono:  
    a)   la dotazione finanziaria, rappresentata da un’aliquota annual-

mente fissata dall’assemblea a carico delle camere di commercio e della 
Chambre della Valle d’Aosta sul totale delle loro entrate per contributi, 
trasferimenti statali, imposte, diritto annuale e diritti di segreteria delle 
camere di commercio;  

    b)   le entrate derivanti da servizi resi agli associati e a terzi;  
    c)   i finanziamenti per programmi e progetti provenienti 

dall’Unione europea o da altri soggetti;  
    d)   entrate patrimoniali e ogni altra entrata.  

 2. Presso l’Unioncamere è costituito il fondo intercamerale d’in-
tervento. Le contribuzioni del fondo, gestito in base ad apposito rego-
lamento approvato dall’assemblea, finanziano i progetti e le iniziative, 
definiti in raccordo con i programmi del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, che l’Unioncamere assegna alle camere italiane all’estero e alle 
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camere miste, per sostenere le politiche di internazionalizzazione del 
sistema camerale italiano. 

 3. Presso l’Unioncamere è istituito il fondo di perequazione ai sen-
si dell’art. 18, comma 5 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. I criteri generali di funzionamento del 
fondo sono contenuti nel regolamento di gestione del fondo, approvato 
dall’assemblea. 

 Art. 17. 

  Controlli  

 1. La vigilanza sulla attività dell’Unioncamere spetta al Ministero 
dello sviluppo economico, a norma dell’art. 4 della legge 29 dicembre 
1993, n. 580, come modificata dal decreto legislativo 25 novembre 
2016, n. 219. 

 2. La gestione finanziaria dell’Unioncamere è assoggettata al con-
trollo della Corte dei conti nelle forme previste dall’art. 12 della legge 
21 marzo 1958, n. 259 e successive modifiche ed integrazioni, come 
disposto dall’art. 12, comma 19 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8 
convertito con modificazioni dalla legge 19 marzo 1993, n. 68 e succes-
sive modifiche ed integrazioni. 

 3. L’Unioncamere comunica al Ministero dello sviluppo econo-
mico i nomi dei consiglieri, degli eletti alle cariche di presidente e di 
vicepresidente e trasmette, per l’approvazione, il bilancio preventivo e 
le relative variazioni, il conto consuntivo e il regolamento di ammini-
strazione e contabilità, nonché i provvedimenti riguardanti la dotazione 
organica complessiva e l’istituzione di aziende speciali. 

 4. Il controllo del Ministero è di sola legittimità e le delibere di cui 
al comma 3 divengono esecutive se entro sessanta giorni dalla data della 
loro ricezione, ridotti a trenta per le variazioni del bilancio preventivo, 
il Ministero dello sviluppo economico non ne disponga con provvedi-
mento motivato l’annullamento per vizi di legittimità. Tale termine può 
essere sospeso una sola volta e per un periodo di pari durata. 

 Art. 18. 

  Scioglimento  

 1. In caso di scioglimento dell’Unioncamere, le attività e le even-
tuali passività di liquidazione vanno a beneficio o a carico delle Camere, 
in proporzione dei versamenti da ciascuna di esse dovuti durante l’ul-
timo triennio. 

 Art. 19. 

  Disposizioni finali  

 1. Il presente statuto entra in vigore il giorno successivo alla pub-
blicazione per esteso nella   Gazzetta Ufficiale   del decreto di approvazio-
ne del Ministro dello sviluppo economico. 

 2. Le camere di commercio i cui organi siano stati sciolti per prov-
vedimento dell’autorità competente, sono rappresentate nell’assemblea 
dai rispettivi commissari. Il commissario dispone soltanto dell’eletto-
rato attivo. Il commissario che non può partecipare alle sedute dell’as-
semblea che non prevedono elezioni di organi dell’Unioncamere, può 
farsi rappresentare dal presidente dell’unione regionale di appartenenza. 

 3. La decadenza disciplinata dal secondo periodo del comma 2, 
dell’art. 4 viene meno nel caso in cui il componente acquisisca nuo-
vamente, secondo le relative procedure e comunque entro trenta giorni 
dalla decadenza, la qualifica che costituisce titolo per la partecipazione 
all’organo. 

 4. Fino alla revisione dello statuto, che dovrà essere effettuata per 
dare attuazione al decreto legislativo 25 novembre 2016 n. 219 e al de-
creto del Ministro dello sviluppo economico 16 febbraio 2018, ai com-
ponenti del comitato esecutivo in rappresentanza delle unioni regionali 
poste in liquidazione ai sensi dell’art. 6 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580 e sue modificazioni, non si applica l’art. 4, comma 2, secondo 
periodo; gli stessi restano in carica, senza diritto di voto, fino al comple-
tamento del mandato in essere.   

  18A02801

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  IL COMMISSARIO DEL GOVERNO PER LA RICOSTRUZIONE NEI 
TERRITORI INTERESSATI DAL SISMA DEL 24 AGOSTO 2016

  ORDINANZA  28 marzo 2018 .

      Modalità di anticipazione e rimborso del trattamento eco-
nomico del personale della struttura, nonché di destinazione 
e ripartizione delle risorse assegnate agli USR (articolo 50, 
comma 8; articolo 50, comma 7  -bis  ; articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge n. 189/2016).     (Ordinanza n. 50).    

      IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DEL GOVERNO PER LA 
RICOSTRUZIONE NEI TERRITORI DEI COMUNI DELLE REGIONI 
DI ABRUZZO, LAZIO, MARCHE E UMBRIA INTERESSATI DAGLI 
EVENTI SISMICI VERIFICATISI A FAR DATA DAL 24 AGOSTO 
2016  

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno col-
pito il territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e 
Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 gen-
naio 2017, con la quale sono stati ulteriormente estesi, 
in conseguenza degli ulteriori eventi sismici che hanno 
colpito nuovamente i territori delle Regioni Abruzzo, La-
zio, Marche e Umbria in data 18 gennaio 2017, nonché 
degli eccezionali fenomeni meteorologici che hanno inte-
ressato i territori delle medesime Regioni a partire dalla 
seconda decade dello stesso mese, gli effetti dello stato di 
emergenza dichiarato con la predetta delibera del 25 ago-
sto 2016; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
dell’11 settembre 2017 con il quale l’on. Paola De Mi-
cheli è stata nominata Commissario straordinario del Go-
verno, ai sensi dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 e successive modificazioni, ai fini della ricostru-
zione nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, 
Lazio, Marche ed Umbria interessati dagli eventi sismici 
a far data dal 24 agosto 2016; 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, recan-
te «Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite 
dal sisma del 24 agosto 2016», convertito con modifica-
zioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, come mo-
dificato ed integrato dal decreto-legge 9 febbraio 2017, 
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n. 8, recante «Nuovi interventi in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici del 2016 e 2017», converti-
to, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, e 
dal decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172; 

  Visto l’art. 3 del richiamato decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, rubricato «Uffici speciali per la ricostruzio-
ne post sisma 2016» e segnatamente:  

 il comma 1, terzo periodo, il quale dispone che «le 
Regioni disciplinano l’articolazione territoriale di tali uf-
fici, per assicurarne la piena efficacia e operatività, non-
ché la dotazione del personale destinato agli stessi a se-
guito di comandi o distacchi da parte delle stesse o di altre 
Regioni, Province e Comuni interessati, ovvero da parte 
di altre pubbliche amministrazioni»; 

 il comma 1, quarto periodo, il quale dispone che 
«le Regioni, le Province e i Comuni interessati possono 
altresì assumere personale, strettamente necessario ad 
assicurare la piena funzionalità degli Uffici speciali per 
la ricostruzione, con forme contrattuali flessibili, in de-
roga ai vincoli di contenimento della spesa di personale 
di cui all’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, e di 
cui all’art. 1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, nei limiti di spesa di 0,75 milioni di euro 
per l’anno 2016 e di 3 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni 2017 e 2018»; 

 il comma 1, sesto periodo, il quale dispone che «fer-
me restando le previsioni di cui al terzo ed al quarto perio-
do, nell’ambito delle risorse disponibili sulla contabilità 
speciale di cui all’art. 4, comma 3, possono essere desti-
nate ulteriori risorse, fino ad un massimo di complessivi 
20 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018, per i comandi 
ed i distacchi disposti dalle Regioni, dalle Province, dai 
Comuni ovvero da altre Pubbliche Amministrazioni re-
gionali o locali interessate, per assicurare la funzionalità 
degli Uffici speciali per la ricostruzione ovvero per l’as-
sunzione da parte delle Regioni, delle Province o dei Co-
muni interessati di nuovo personale, con contratti a tempo 
determinato della durata massima di due anni, con profilo 
professionale di tipo tecnico-ingegneristico a supporto 
dell’attività del Commissario straordinario, delle Regio-
ni, delle Province e dei Comuni interessati»; 

 il comma 1, settimo periodo, il quale prevede che 
«l’assegnazione delle risorse finanziarie previste dal 
quinto e dal sesto periodo del presente comma è effettuata 
con provvedimento del Commissario straordinario»; 

  Visto, altresì, l’art. 50 del medesimo decreto-legge 
n. 189 del 2016 e segnatamente:  

 il comma 1, secondo periodo, secondo cui «al per-
sonale della struttura è riconosciuto il trattamento eco-
nomico accessorio corrisposto al personale dirigenziale e 
non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri nel caso in cui il trattamento economico accessorio di 
provenienza risulti complessivamente inferiore»; 

 il comma 3  -bis    secondo cui, «il trattamento eco-
nomico fondamentale ed accessorio del personale pub-
blico della struttura commissariale, collocato, ai sensi 
dell’art. 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 

n. 127, in posizione di comando, fuori ruolo o altro analo-
go istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, è anticipato 
dalle amministrazioni di provenienza e corrisposto secon-
do le seguenti modalità:  

   a)   le amministrazioni statali di provenienza, ivi 
comprese le Agenzie fiscali, le amministrazioni statali ad 
ordinamento autonomo e le università provvedono, con 
oneri a proprio carico esclusivo, al pagamento del trat-
tamento economico fondamentale, nonché dell’indennità 
di amministrazione. Qualora l’indennità di amministra-
zione risulti inferiore a quella prevista per il personale 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Commissa-
rio straordinario provvede al rimborso delle sole somme 
eccedenti l’importo dovuto, a tale titolo, dall’amministra-
zione di provenienza; 

   b)   per le amministrazioni pubbliche diverse da 
quelle di cui alla lettera   a)   il trattamento economico fon-
damentale e l’indennità di amministrazione sono a carico 
esclusivo del Commissario straordinario; 

   c)   ogni altro emolumento accessorio è corri-
sposto con oneri a carico esclusivo del Commissario 
straordinario»; 

  il comma 7, secondo cui «con uno o più provve-
dimenti del commissario straordinario, adottati ai sensi 
dell’art. 2 comma 2, nei limiti delle risorse disponibili:  

   a)   al personale non dirigenziale delle pubbliche 
amministrazioni di cui al comma 3 lettera   a)  , direttamente 
impegnato nelle attività di cui all’art. 1, può essere rico-
nosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di 
lavoro straordinario nel limite massimo di 75 ore men-
sili effettivamente svolte, oltre a quelle già autorizzate 
dai rispettivi ordinamenti, e comunque nel rispetto della 
disciplina in materia di orario di lavoro di cui al decreto 
legislativo 8 aprile 2003, n. 66, dal 1° ottobre 2016 e fino 
al 31 dicembre 2016 nonché 40 ore mensili, oltre a quelle 
già autorizzate dai rispettivi ordinamenti, dal 1° gennaio 
2017 e fino al 31 dicembre 2018; 

   b)   al personale dirigenziale ed ai titolari di inca-
richi di posizione organizzativa delle pubbliche ammini-
strazioni di cui al comma 3, lettera   a)  , direttamente impe-
gnato nelle attività di cui all’art. 1, può essere attribuito 
un incremento del 30 per cento della retribuzione mensile 
di posizione prevista dai rispettivi ordinamenti, commisu-
rata ai giorni di effettivo impiego, dal 1° ottobre 2016 al 
31 dicembre 2016 e dal 1° gennaio 2017 e sino al 31 di-
cembre 2018, del 20 per cento della retribuzione mensile 
di posizione, in deroga, per quanto riguarda il personale 
dirigenziale, all’art. 24 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; 

   c)   al personale di cui alle lettere   a)   e   b)   del pre-
sente comma può essere attribuito, un incremento fino al 
30 per cento del trattamento accessorio, tenendo conto dei 
risultati conseguiti su specifici progetti legati all’emer-
genza e alla ricostruzione, determinati semestralmente 
dal Commissario straordinario. 7  -bis  . Le disposizioni di 
cui al comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , si applicano anche ai 
dipendenti pubblici impiegati presso gli uffici speciali di 
cui all’art. 3»; 

 il comma 7  -bis  , secondo cui «le disposizioni di cui 
al comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , si applicano anche ai di-
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pendenti pubblici impiegati presso gli uffici speciali di 
cui all’art. 3»; 

 il comma 8, ultimo periodo, secondo cui «con uno o 
più provvedimenti del Commissario straordinario, adotta-
ti ai sensi dell’art. 2, comma 2, sono stabilite le modalità 
di liquidazione, di rimborso e di eventuale anticipazione 
alle amministrazioni di appartenenza del personale di cui 
ai commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater  , delle necessarie risorse 
economiche»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2017, n. 205 e, segnatamen-
te, l’art. 1, comma 739, che ha elevato fino ad un massi-
mo di complessivi 20 milioni di euro per gli anni 2017 e 
2018 le risorse di cui all’art. 3, comma 1, sesto periodo 
del decreto-legge n. 189 del 2016; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 1 
del 10 novembre 2016 recante «Schema tipo di conven-
zione per l’istituzione dell’Ufficio comune denominato 
ufficio speciale per la ricostruzione post sisma» di cui 
all’art. 3 del decreto-legge 17 ottobre 2016 n. 189»; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 6 
del 28 novembre 2016 recante «Linee direttive per la ri-
partizione e l’assegnazione del personale tecnico e ammi-
nistrativo da assumere nelle Regioni e nei Comuni dan-
neggiati dagli eventi sismici che hanno colpito le Regioni 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria a far data dal 24 ago-
sto 2016»; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 15 
del 27 gennaio 2017 con cui è stata disciplinata l’artico-
lazione interna e l’organizzazione della struttura centrale 
posta alle dipendenze del Commissario straordinario ed 
in particolare gli articoli 9 e 10; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 22 
del 4 maggio 2017 recante «Seconde linee direttive per la 
ripartizione e l’assegnazione del personale con professio-
nalità di tipo tecnico, di tipo tecnico-ingegneristico e di 
tipo amministrativo-contabile destinato ad operare presso 
la Struttura commissariale centrale, presso gli Uffici spe-
ciali per la ricostruzione, presso le Regioni, le Province, i 
Comuni e gli Enti parco nazionali ai sensi e per gli effetti 
degli articoli 3, 50 e 50  -bis   del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189»; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 40 
dell’8 settembre 2017 recante «Compensi per prestazioni 
di lavoro straordinario del personale non dirigenziale del-
le pubbliche amministrazioni operante presso la Struttura 
commissariale centrale e presso gli Uffici speciali per la 
ricostruzione, ai sensi e per gli effetti dell’art. 50, com-
ma 7 lettera   a)  , e comma 7  -bis  , del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189»; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante «Di-
sposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione» e 
segnatamente l’art. 1, comma 7, secondo cui «l’organo di 
indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in ser-
vizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza»; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 «Rior-
dino della disciplina riguardante il diritto di accesso civi-
co e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni» 

ed in particolare l’art. 43 rubricato «Responsabile per la 
trasparenza»; 

 Ravvisata la necessità di definire le modalità di liqui-
dazione, rimborso ed eventuale anticipazione alle ammi-
nistrazioni di appartenenza del personale in comando, 
fuori ruolo o altro analogo istituto, presso la struttura 
commissariale, delle necessarie risorse economiche al 
fine di consentire continuità e regolarità nell’erogazione 
del trattamento economico fondamentale ed accessorio 
in favore del predetto personale, ai sensi del richiamato 
art. 50, comma 8, del decreto-legge n. 189/2016; 

 Ritenuto opportuno, altresì, definire le modalità di at-
tuazione e l’ambito di applicazione dell’art. 3, comma 1, 
terzo e quarto periodo, del decreto-legge n. 189 del 2016 
che, con riferimento alle forme di reclutamento del per-
sonale ivi previste, assicurino il miglior utilizzo delle ri-
sorse contemperando le esigenze di contenimento della 
spesa e l’efficacia dell’azione amministrativa, avuto ri-
guardo agli obiettivi temporali di breve termine della ge-
stione straordinaria; 

 Ritenuto necessario individuare le risorse finanziarie 
da destinare a ciascun Ufficio speciale per la ricostruzio-
ne finalizzate al potenziamento delle rispettive dotazioni 
di personale di cui all’art. 3, comma 1, del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, mediante la ripartizione tra le 
Regioni interessate delle risorse di cui al medesimo art. 3, 
comma 1, quarto e sesto periodo; 

 Ritenuto opportuno, infine, definire linee di indirizzo 
che consentano ai Vice-commissari, nell’ambito dell’au-
tonomia organizzativa riconosciuta agli Uffici speciali 
per la ricostruzione, di dare diretta attuazione alle dispo-
sizioni di cui all’art. 50, comma 7  -bis  , del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189; 

 Sentiti i Vice Commissari, Presidenti delle Regioni, 
nelle riunioni della cabina di coordinamento del 21 feb-
braio 2018 e del 7 marzo 2018; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340 e successive modificazioni e integrazioni, in base ai 
quali i provvedimenti commissariali divengono efficaci de-
corso il termine di trenta giorni per l’esercizio del controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Modalità di liquidazione, rimborso e anticipazione 

delle risorse economiche alle amministrazioni di 
appartenenza del personale pubblico della struttura 
commissariale.    

     1. Il trattamento economico accessorio spettante al 
personale non dirigenziale della struttura commissariale 
di cui all’art. 2, commi 2 e 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 settembre 2016 e all’art. 50, comma 3, 
lettera   a)  , del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 in po-
sizione di comando, fuori ruolo od altro analogo istituto, 
è determinato, ai sensi del medesimo art. 50, comma 1, 
secondo periodo, secondo i criteri e le modalità di cui agli 
articoli 15 e 18, lettera   B)  , del contratto collettivo nazio-
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nale integrativo relativo al personale della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per il quadriennio normativo 2006 
-2009. 

 2. Gli importi previsti dall’art. 15, comma 1, del con-
tratto collettivo nazionale integrativo relativo al persona-
le della Presidenza del Consiglio dei ministri per il qua-
driennio normativo 2006-2009 in favore del personale di 
cui al precedente comma sono aumentati di un importo 
pari all’incremento riconosciuto annualmente al persona-
le non dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri per effetto dei risparmi di gestione di cui all’art. 82 
del CCNL comparto Presidenza del Consiglio dei ministri 
del 17 maggio 2004. 

 3. Al personale di cui al precedente comma 1 è ricono-
sciuta la corresponsione dei compensi per lavoro straordi-
nario nei limiti e secondo le modalità di cui all’ordinanza 
commissariale n. 40/2017. 

 4. Le modalità di liquidazione, di rimborso e di even-
tuale anticipazione delle risorse economiche alle ammini-
strazioni di appartenenza del personale di cui all’art. 50, 
commi 3  -bis  , 3  -ter   e 3  -quater   del decreto-legge n. 189 del 
2016, sono determinate sulla base delle istruzioni e delle 
modalità operative specificate nell’allegato «A» che for-
ma parte integrante della presente ordinanza.   

  Art. 2.
      Responsabile per la prevenzione

della corruzione e per la trasparenza    

     1. Il responsabile per la prevenzione della corruzione 
di cui all’art. 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 svolge presso la Struttura commissariale centrale 
anche le funzioni di responsabile per la trasparenza. Alla 
relativa nomina provvede il Commissario straordinario 
con proprio decreto nell’ambito del personale della Strut-
tura commissariale con qualifica dirigenziale.   

  Art. 3.
      Riparto e destinazione delle risorse di cui all’art. 3,
comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189    

      1. Le risorse previste dall’art. 3, comma 1, quarto pe-
riodo, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189 sono ri-
partite fra le Regioni interessate dagli eventi sismici veri-
ficatisi a far data dal 24 agosto 2016 come segue:  

 per il 10% alla Regione Abruzzo; 
 per il 14% alla Regione Lazio; 
 per il 62% alla Regione Marche; 
 per il 14% alla Regione Umbria. 

 2. All’assunzione di personale con forme contrattuali 
flessibili di cui all’art. 3, comma 1, quarto periodo, del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, in deroga ai vincoli 
di contenimento della spesa di personale di cui all’art. 9, 
comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, e successive modificazioni, e di cui all’art. 1, 
commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
al reclutamento di personale mediante comandi e distac-

chi di cui all’art. 3, comma 1, terzo periodo, del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, si provvede con le risorse 
di cui al citato art. 3, comma 1, quarto periodo e nei limiti 
massimi ivi previsti. 

 3. La ripartizione percentuale fra le Regioni, fissata 
dall’art. 2 dell’ordinanza 4 maggio 2017, n. 22, si applica 
anche alle ulteriori risorse, fino ad un massimo di com-
plessivi 20 milioni di euro per gli anni 2017 e 2018 di 
cui all’art. 3, comma 1, sesto periodo, del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, stanziate dall’art. 1, comma 739, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 4. Le risorse di cui al comma precedente, non utilizzate 
nel corso dell’esercizio 2017, incrementano le disponibi-
lità per l’esercizio 2018.   

  Art. 4.

      Attuazione dell’art. 50, comma 7  -bis  ,
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189    

     1. Ai sensi dell’art. 1, comma 5, del decreto-legge 
n. 189 del 2016, ciascun Vice Commissario è delegato ad 
emanare i provvedimenti attuativi dell’art. 50, comma 7  -
bis  , in relazione alla dotazione di personale dell’Ufficio 
speciale per la ricostruzione e nei limiti delle risorse di-
sponibili di cui all’art. 3, comma 1, del medesimo decre-
to-legge n. 189 del 2016. 

 2. Dei provvedimenti adottati dai Vice Commissari in 
applicazione del comma 1 è data comunicazione al Com-
missario straordinario.   

  Art. 5.

      Efficacia e pubblicazione    

     1. La presente ordinanza è comunicata al Presidente del 
Consiglio dei ministri, è trasmessa alla Corte dei conti 
per il controllo preventivo di legittimità ed è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito istituzionale del Com-
missario straordinario del Governo ai fini della ricostru-
zione nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, 
Lazio, Marche ed Umbria interessati dall’evento sismico 
del 24 agosto 2016, ai sensi dell’art. 12 del decreto legi-
slativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 Roma, 28 marzo 2018 

 Il Commissario straordinario: DE MICHELI   

  Registrata alla Corte dei conti il 29 marzo 2018
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 661
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Allegato A 

  
 
 
 

Modalità di liquidazione, di rimborso e di eventuale anticipazione di cui all’articolo 50, comma 
8, del decreto-legge n. 17 ottobre 2016, n. 189 

 
 
 
1) Liquidazione.  
 

Alla quantificazione del trattamento economico accessorio spettante al Personale in posizione di 
comando di cui ai commi 3 – bis, 3 - ter e 3 - quater dell’articolo 50 del decreto-legge n. 189 del 
2016 provvede, nell’ambito della Direzione generale per lo svolgimento delle attività istituzionali 
della Struttura commissariale, a norma dell’articolo 10 dell’ordinanza commissariale 27 gennaio 
2017, n. 15, il Settore operativo personale, risorse e contabilità. 

I relativi atti di liquidazioni sono predisposti dal predetto Settore operativo sulla base delle 
comunicazioni mensili effettuate dagli Uffici speciali per la ricostruzione attestanti il servizio 
effettivamente reso dal personale della Struttura loro assegnato, nonché delle risultanze dei sistemi di 
rilevazione delle presenze in uso presso le sedi di Roma e Rieti della Struttura centrale. 

Degli atti di liquidazione mensilmente predisposti, unitamente alle informazioni sul numero di 
assenze che incidono sul trattamento economico a norma dell’articolo 71, comma 1, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, è data comunicazione, a cura del suddetto Ufficio, alle 
Amministrazione di appartenenza affinché le stesse provvedano al pagamento secondo le modalità di 
cui all’articolo 3 – bis dell’articolo 50 del decreto legge n. 189 del 2016. 

 

 

2) Rimborso ed anticipazione. 
 
Al fine di consentire la regolarità delle operazioni di pagamento del trattamento economico al 
personale della Struttura commissariale in posizione di comando, assicurando nel contempo, ove 
necessario, la provvista sui pertinenti capitoli di spesa delle amministrazioni interessate, si provvede 
come di seguito indicato: 

a) Per le Amministrazioni statali, ad eccezione delle università e delle Agenzie fiscali, si dispone 
mediante versamento ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato degli importi da 
corrispondersi al personale a titolo di trattamento accessorio, finalizzato alla riassegnazione in favore 
delle amministrazioni di appartenenza secondo le seguenti modalità:   
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Entro il 31 marzo 2018  50% della spesa stimata per la corresponsione del 
trattamento accessorio comprensivo degli oneri 
previdenziali e fiscali sulla base delle unità di 
personale presenti  

Entro il 31 luglio 2018  ulteriore 25%  calcolato sulla base delle unità di 
personale in servizio al 30 giugno 2018 

Entro il 20 dicembre 2018  ulteriore 25%  calcolato sulla base delle unità di 
personale in servizio al 30 novembre  2018 

Entro il 15 febbraio 2019 eventuali conguagli all’esito di apposito 
rendiconto 

 

Con la medesima tempistica e nelle medesime percentuali si provvede anche ai versamenti in favore 
delle altre amministrazioni statali di cui all’articolo 50, comma 3 bis lettera a) del decreto-legge n. 
189 del 2016, ad eccezioni delle Agenzia fiscali per le quali si prevede il rimborso dei maggiori costi 
sostenuti per il trattamento economico accessorio corrisposto al proprio personale entro il 15 febbraio 
2019, previa presentazione di apposito rendiconto. 

 

b) Per le altre Amministrazioni, diverse da quelle statali, per le quali, a norma dell’articolo 50, 
comma 3 bis, lettera b), del decreto-legge n. 189 del 2016, sono a carico esclusivo del Commissario 
straordinario, anche il trattamento economico fondamentale e l’indennità di amministrazione, si 
dispone mediante versamenti secondo le seguenti modalità 
 

Entro il 31 marzo 2018  Anticipazione del 70% della spesa stimata per 
stipendio tabellare e indennità di Presidenza 
comprensiva di oneri previdenziali e fiscali  

Entro il 15 febbraio 2019 Saldo previa presentazione di apposito rendiconto 

  18A02802
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    ORDINANZA  28 marzo 2018 .

      Attuazione dell’articolo 13 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 di-
cembre 2016, n. 229, e s.m.i. Interventi di ricostruzione su 
edifici pubblici e privati già interessati da precedenti eventi 
sismici.     (Ordinanza n. 51).    

      IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DEL GOVERNO PER LA 
RICOSTRUZIONE NEI TERRITORI DEI COMUNI DELLE REGIONI 
DI ABRUZZO, LAZIO, MARCHE E UMBRIA INTERESSATI DAGLI 
EVENTI SISMICI VERIFICATISI A FAR DATA DAL 24 AGOSTO 
2016  

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 settembre 2016 con cui il sig. Vasco Errani è stato no-
minato Commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, e succes-
sive modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territori 
dei comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed 
Umbria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno colpito il 
territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 gen-
naio 2017, con la quale sono stati ulteriormente estesi, in 
conseguenza degli ulteriori eventi sismici che hanno col-
pito nuovamente i territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria in data 18 gennaio 2017, nonché degli 
eccezionali fenomeni meteorologici che hanno interessato 
i territori delle medesime regioni a partire dalla seconda 
decade dello stesso mese, gli effetti dello stato di emergen-
za dichiarato con la predetta delibera del 25 agosto 2016; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
dell’11 settembre 2017 con cui l’on. Paola De Micheli è 
stata nominata Commissario straordinario del Governo, 
ai sensi dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
e successive modificazioni, ai fini della ricostruzione 
nei territori dei comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, 
Marche ed Umbria interessati dall’evento sismico del 
24 agosto 2016; 

  Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, come modificato e integrato dal decreto-legge 
9 febbraio 2017, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 aprile 2017, n. 45, e dal decreto-legge 16 ottobre 

2017, n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 
4 dicembre 2017, n. 172, e in particolare:  

 l’art. 1, comma 1, il quale stabilisce che le dispo-
sizioni del medesimo decreto-legge sono volte a disci-
plinare gli interventi per la riparazione, la ricostruzione, 
l’assistenza alla popolazione e la ripresa economica nei 
territori delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria, 
interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016, ricompresi nei comuni indicati negli al-
legati 1, 2 e 2  -bis  ; 

 l’art. 1, comma 2, il quale prevede che le misure di 
cui al medesimo decreto-legge possono applicarsi, altresì, 
in riferimento a immobili distrutti o danneggiati ubicati in 
altri comuni delle regioni interessate, diversi da quelli in-
dicati negli allegati 1 e 2, su richiesta degli interessati che 
dimostrino il nesso di causalità diretto tra i danni ivi verifi-
catisi e gli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 ago-
sto 2016, comprovato da apposita perizia asseverata; 

  l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , il quale prevede che il 
Commissario straordinario coordina gli interventi di ri-
costruzione e riparazione degli immobili privati di cui al 
titolo II, capo I del medesimo decreto, sovraintendendo 
all’attività dei vice commissari di concessione ed eroga-
zione dei relativi contributi e vigilando sulla fase attuati-
va degli stessi;  

  l’art. 2, comma 2, il quale prevede che il Commis-
sario straordinario provvede anche a mezzo di ordinan-
ze, nel rispetto della Costituzione, dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’ordinamen-
to europeo;  

  l’art. 3, comma 3, il quale prevede che gli uffici spe-
ciali per la ricostruzione, fra l’altro, curano l’istruttoria 
per il rilascio delle concessioni di contributi e tutti gli altri 
adempimenti relativi alla ricostruzione privata;  

  l’art. 5, comma 1, lettera   a)  , n. 2), il quale prevede 
che il Commissario straordinario, con provvedimenti adot-
tati ai sensi dell’art. 2, comma 2, provvede a individuare 
i contenuti del processo di ricostruzione e ripristino del 
patrimonio danneggiato, e fra questi gli interventi di ripri-
stino con miglioramento sismico o ricostruzione puntuale 
con adeguamento sismico delle abitazioni e attività pro-
duttive danneggiate o distrutte che presentano danni gravi;  

  l’art. 5, comma 1, lettera   f)  , il quale prevede che ai 
fini del riconoscimento dei contributi nell’ambito dei ter-
ritori interessati dagli eventi sismici il Commissario stra-
ordinario, con provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, provvede a stabilire i parametri per la determi-
nazione del costo degli interventi ed i costi parametrici;  

  l’art. 5, comma 2, lettera   a)  , il quale prevede che il 
Commissario straordinario, con provvedimenti adottati 
ai sensi del precitato art. 2, comma 2, in coerenza con 
i criteri stabiliti nel decreto stesso, provvede all’eroga-
zione dei contributi, sulla base dei danni effettivamente 
verificatisi, fino al 100% delle spese occorrenti, per far 
fronte, fra l’altro, agli interventi di riparazione, ripristino 
o ricostruzione degli immobili ad uso abitativo e produt-
tivo distrutti o danneggiati, in relazione al danno effetti-
vamente subito;  

  l’art. 6, comma 1, il quale stabilisce l’entità dei con-
tributi che possono essere previsti per gli interventi di ri-
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costruzione o di recupero degli immobili privati distrutti 
o danneggiati dalla crisi sismica;  

  l’art. 12, comma 6, il quale prevede fra l’altro che, 
con provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
sono definiti modalità e termini per la presentazione delle 
domande di concessione dei contributi e per l’istruttoria 
delle relative pratiche, e che nei medesimi provvedimenti 
possono essere altresì indicati ulteriori documenti e infor-
mazioni da produrre in allegato all’istanza di contributo, 
anche in relazione alle diverse tipologie degli interventi 
ricostruttivi;  

  l’art. 13, commi 3 e 4, il quale demanda ad appositi 
provvedimenti del Commissario straordinario la defini-
zione dei criteri tecnici per l’accertamento della prevalen-
za o meno dei danni ulteriori causati dagli eventi sismici 
verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 sugli immobili 
siti nei comuni di cui all’art. 1 ricompresi nella Regione 
Abruzzo e già danneggiati per effetto dell’evento sismico 
del 2009, ai fini dell’individuazione della procedura da 
seguire per il finanziamento degli interventi destinati a 
riparare tali danni ulteriori, nonché le modalità e le proce-
dure per l’accesso ai contributi nelle ipotesi in cui il nuovo 
danno sia di entità prevalente rispetto a quello pregresso 
e le modalità di erogazione dei contributi aggiuntivi nelle 
ipotesi in cui il nuovo danno sia di entità inferiore rispet-
to al danno già riportato dall’immobile ovvero questo sia 
stato già ammesso a contributo ai sensi del decreto-legge 
28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 giugno 2009, n. 77, e successive modificazioni 
ed integrazioni, e i lavori di ripristino dell’agibilità sismi-
ca non siano stati ultimati alla data di entrata in vigore del 
citato art. 13;  

  l’art. 13, comma 6, il quale prevede che con prov-
vedimento adottato ai sensi dell’art. 2, comma 2, il Com-
missario straordinario può prevedere, valutate le necessi-
tà connesse al processo generale di ricostruzione e previa 
ricognizione dei fabbisogni al fine, in caso di insufficien-
za delle risorse, di provvedere a un riparto proporziona-
le tra gli aventi titolo, la concessione di contributi per la 
ricostruzione agli immobili già danneggiati dagli eventi 
sismici del 1997 e 1998 e in Umbria del 2009 e che abbia-
no riportato danni ulteriori per effetto degli eventi di cui 
all’art. 1, anche in ipotesi diverse dalla determinazione di 
un’inagibilità indotta di altri edifici ovvero di pericolo per 
la pubblica incolumità, nel limite di spesa complessivo di 
3 milioni di euro;  

  l’art. 13, comma 6  -bis  , il quale prevede che con prov-
vedimento adottato ai sensi dell’art. 2, comma 2, possono 
essere destinate risorse nel limite di 3 milioni di euro, a 
valere sulle disponibilità di cui all’art. 4, comma 2, per il 
finanziamento degli interventi di riparazione, ripristino o 
ricostruzione di edifici già dichiarati parzialmente inagi-
bili a seguito degli eventi sismici verificatisi in Umbria 
nel 2009 e successivamente dichiarati totalmente inagi-
bili a seguito degli eventi sismici verificatisi a partire dal 
24 agosto 2016, e che con il medesimo provvedimento 
sono altresì definiti i criteri e le modalità di erogazione 
delle dette risorse;  

  l’art. 14, che disciplina le procedure per la ricostru-
zione pubblica;  

  Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
con modificazioni dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, re-
cante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici nella Regione Abruzzo nel mese 
di aprile 2009 e ulteriori interventi urgenti di protezione 
civile», e in particolare:  

  l’art. 1, il quale definisce l’ambito di applicazione 
delle ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri 
adottate ai sensi dell’art. 5, comma 2, della legge 24 feb-
braio 1992, n. 225, necessarie per l’attuazione del mede-
simo decreto legge, precisando tra l’altro che esse hanno 
effetto esclusivamente con riferimento al territorio dei 
comuni interessati dagli eventi sismici verificatisi nella 
Regione Abruzzo a partire dal 6 aprile 2009 che, sulla 
base dei dati risultanti dai rilievi macrosismici effettuati 
dal Dipartimento della protezione civile, abbiano risen-
tito una intensità MSC uguale o superiore al sesto gra-
do, identificati con il decreto del commissario delegato 
16 aprile 2009, n. 3, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 89 del 17 aprile 2009, come integrato dal successivo 
decreto 17 luglio 2009, n. 11, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 173 del 28 luglio 2009 (comma 2), e che gli 
interventi di cui al successivo art. 3, comma 1, ad eccezio-
ne di quelli di cui alla lettera   f)  , possono riguardare anche 
beni localizzati al di fuori dei territori dei comuni di cui al 
comma 2 del medesimo articolo, in presenza di un nesso 
di causalità diretto tra il danno subito e l’evento sismico, 
comprovato da apposita perizia giurata (comma 3);  

  l’art. 3, recante tra l’altro la disciplina del finanzia-
mento degli interventi di ricostruzione e riparazione delle 
abitazioni private e degli immobili a uso non abitativo;  

  Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, e in 
particolare:  

  l’art. 67  -ter  , recante la disciplina della gestione or-
dinaria della ricostruzione nei territori colpiti dall’evento 
sismico del 6 aprile 2009, che ha tra l’altro istituito due 
uffici speciali per la ricostruzione, uno competente sulla 
città dell’Aquila e uno competente sui restanti comuni del 
cratere nonché sui comuni fuori cratere per gli interven-
ti di cui all’art. 1, comma 3, del decreto-legge 28 aprile 
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 giugno 2009, n. 77;  

  l’art. 67  -quinquies  , che individua i territori comunali 
colpiti dal sisma del 6 aprile 2009 ai fini dell’applicazione 
delle disposizioni contenute nel capo X  -bis   del medesimo 
decreto-legge e di tutte le misure adottate in relazione al 
sisma suindicato;  

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 19 
del 7 aprile 2017, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 89 del 15 aprile 2017, modificata dall’ordinanza n. 21 
del 28 aprile 2017, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 107 del 10 maggio 2017, e dall’ordinanza n. 28 del 
9 giugno 2017, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 107 
del 10 maggio 2017, con la quale sono state dettate le 
misure per il ripristino con miglioramento sismico e la 
ricostruzione di immobili ad uso abitativo gravemente 
danneggiati o distrutti dagli eventi sismici verificatisi a 
far data dal 24 agosto 2016, e in particolare l’art. 20, che 
detta la disciplina per gli interventi su edifici già danneg-
giati da precedenti eventi sismici; 
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 Vista l’intesa raggiunta tra l’ufficio speciale per la ri-
costruzione della Regione Abruzzo e gli uffici speciali 
istituiti a norma dell’art. 67  -ter   del decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 
7 agosto 2012, n. 134, comunicata al Commissario stra-
ordinario con nota del 5 febbraio 2018 in relazione alle 
misure attuative dell’art. 13 del decreto-legge n. 189 del 
2016, nella versione modificata dal decreto-legge n. 148 
del 2017; 

 Vista altresì la nota dell’ufficio speciale per la rico-
struzione della Regione Abruzzo del 5 febbraio 2018 con 
la quale è stato trasmesso l’elenco degli edifici pubblici 
già danneggiati dagli eventi sismici del 2009 e che hanno 
subito un danno ulteriore a causa degli eventi sismici ve-
rificatisi a far data dal 24 agosto 2016, per i quali i mag-
giori costi imposti dai detti danni ulteriori possono essere 
finanziati con le risorse di cui all’art. 4 del decreto-legge 
n. 189/2016; 

 Viste altresì le note pervenute in data 21 febbraio 2018 
dalle Regioni Marche e Umbria, con le quali sono stati 
comunicati i rispettivi fabbisogni ai fini dell’adozione di 
provvedimenti attuativi del comma 6 del citato art. 13 del 
decreto-legge n. 189/2016; 

 Ritenuta la necessità, in conseguenza delle modifiche 
intervenute nella normativa primaria, di dettare nuovi cri-
teri e nuove modalità per il finanziamento degli interventi 
sugli edifici già danneggiati da precedenti eventi sismici 
e che, per effetto degli eventi verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016 nelle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e 
Umbria, abbiano riportato danni ulteriori; 

 Ritenuta altresì la necessità di prevedere il finanzia-
mento degli interventi ulteriori da eseguire su taluni edi-
fici pubblici ubicati nei comuni della Regione Abruzzo 
di cui all’art. 1 del decreto-legge n. 189/2016, già dan-
neggiati per effetto degli eventi sismici verificatisi a far 
data dal 6 aprile 2009 e che hanno riportato danni ulteriori 
per effetto degli eventi sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016; 

 Ritenuto, infine, sulla scorta di quanto rappresentato 
dalle regioni interessate, di dover adottare determina-
zioni atte a dare attuazione alle previsioni dei commi 6 
(secondo periodo) e 6  -bis   dell’art. 13 del decreto-legge 
n. 189/2016, con le quali sono state stanziate ulteriori 
risorse per il finanziamento degli interventi di ricostru-
zione e riparazione su edifici siti nelle Regioni Umbria e 
Marche, già danneggiati a seguito delle crisi sismiche del 
1997 e del 1998 (Umbria e Marche) e del 2009 (Umbria) 
e che hanno subito danni ulteriori per effetto degli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016; 

 Vista l’intesa espressa dalle regioni interessate nel-
le cabine di coordinamento del 21 febbraio 2018 e del 
7 marzo 2018; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340, e successive modificazioni, in base ai quali i 
provvedimenti commissariali divengono efficaci decor-
so il termine di trenta giorni per l’esercizio del controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti e 
possono essere dichiarati provvisoriamente efficaci con 
motivazione espressa dell’organo emanante; 

  Dispone:    

  Capo  I 
  INTERVENTI SU IMMOBILI SITI NELLA REGIONE 

ABRUZZO E GIÀ DANNEGGIATI DALL’EVENTO 
SISMICO DEL 2009

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Le disposizioni del presente capo si applicano agli 
interventi di ricostruzione e riparazione da eseguire su-
gli edifici privati ubicati nei comuni di cui all’art. 1 del 
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con 
modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e 
successive modificazioni ed integrazioni (d’ora innanzi 
«decreto-legge n. 189/2016») ricompresi nella Regione 
Abruzzo e già danneggiati per effetto degli eventi sismici 
verificatisi a far data dal 6 aprile 2009, i quali per effetto 
degli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 
2016 abbiano subito un danno ulteriore prevalente sulla 
base dei criteri di cui al successivo art. 2. 

 2. Le disposizioni del presente capo si applicano a tutti 
gli immobili privati ubicati nei comuni di cui all’art. 1 del 
decreto-legge n. 189/2016 e in quelli individuati a norma 
dell’art. 1 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, conver-
tito con modificazioni dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, 
e successive modificazioni ed integrazioni (d’ora innan-
zi «decreto-legge n. 39/2009»), ferme restando, per gli 
immobili siti fuori cratere, la necessità di dimostrazione 
del nesso causale tra gli eventi sismici e i danni riportati 
come stabilito rispettivamente dal comma 2 dell’art. 1 del 
decreto-legge n. 189/2016 e dal comma 3 dell’art. 1 del 
decreto-legge n. 39/2009 e le modalità di calcolo del con-
tributo stabilite dall’art. 6, comma 5, del decreto-legge 
n. 189/2016. 

 3. Agli interventi di cui al presente capo, che abbia-
no a oggetto edifici ricompresi nelle perimetrazioni cui 
si è proceduto ai sensi dell’art. 11 del decreto-legge 
n. 189/2016 e dell’ordinanza del Commissario straordi-
nario n. 25 del 23 maggio 2017, non si applica il divieto 
di cui all’art. 5, comma 4, della medesima ordinanza n. 25 
del 2017.   

  Art. 2.

      Criteri per l’individuazione del danno prevalente    

     1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 13, comma 3, del 
decreto-legge n. 189/2016, si considera prevalente, in 
caso di edifici isolati, il danno determinato dagli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 che abbia 
comportato la modifica in senso peggiorativo dell’esito 
di agibilità già attribuito con scheda AeDES a seguito del 
sisma del 2009, ovvero l’attribuzione di un esito AeDES 
in caso di assenza di esiti riferiti al sisma del 2009. 

  2. In caso di aggregati edilizi come definiti dall’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3820 
del 12 novembre 2009, salvo quanto previsto ai commi 5, 
6 e 7, si considera prevalente il danno determinato dagli 
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eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 
che abbia comportato:  

    a)   la modifica in senso peggiorativo del più grave 
esito AeDES accertato a seguito del sisma del 2009 anche 
laddove solo uno degli edifici o unità strutturali ricompre-
si nell’aggregato fosse privo di esito a seguito del detto 
sisma;  

    b)   ove non sussista la condizione di cui alla lettera 
  a)  , la modifica in senso peggiorativo dell’esito AeDES 
accertato a seguito del sisma del 2009 ovvero l’attribuzio-
ne di un esito di inagibilità, nei termini di cui al preceden-
te comma 1, per un numero di edifici o unità strutturali 
che copra una superficie lorda pari o superiore al 50% 
della superficie lorda dell’intero aggregato.  

 3. Agli effetti della lettera   b)    del precedente comma 2 
per il calcolo della superficie lorda non si tiene conto de-
gli edifici o unità strutturali per i quali a seguito del sisma 
del 2016 si siano verificate le seguenti condizioni:  

  conferma di esito AeDES «A» accertato a seguito 
del sisma del 2009;  

  nessun esito a fronte di esito AeDES «A» accertato a 
seguito del sisma 2009;  

  attribuzione di esito AeDES «A» a fronte di nessun 
esito accertato a seguito del sisma del 2009.  

 4. Ai fini dell’applicazione del presente articolo, si tie-
ne conto degli esiti AeDES eventualmente esistenti alla 
data del 24 agosto 2016 e, per gli edifici già ricompresi in 
aggregati individuati ai sensi della normativa relativa al 
sisma del 2009 e per i quali non vi sia esito accertato a se-
guito del sisma del 2009, l’attribuzione degli esiti AeDES 
per i danni cagionati dagli eventi sismici verificatisi a far 
data dal 24 agosto 2016 è effettuata secondo le modalità 
di cui al decreto-legge n. 189/2016 ed all’ordinanza del 
Commissario straordinario n. 10 del 19 dicembre 2016, 
anche in assenza di previa scheda FAST. A tal fine, i tec-
nici professionisti incaricati provvedono alla compilazio-
ne e alla presentazione delle schede AeDES entro quaran-
ta giorni dall’entrata in vigore della presente ordinanza. 

 5. L’attribuzione dell’esito AeDES con le modalità di 
cui al precedente comma 4 è possibile per i soli aggregati 
per i quali a seguito degli eventi sismici del 2009 fosse 
stato accertato un esito di inagibilità AeDES almeno per 
uno degli edifici o unità strutturali che lo compongono. 

 6. Per gli edifici isolati e per gli aggregati composti 
almeno da un edificio od un’unità strutturale con esito 
AeDES «E», accertato a seguito degli eventi sismici del 
2009, il danno determinato da detti eventi si considera in 
ogni caso prevalente rispetto all’eventuale danno ulterio-
re cagionato dagli eventi sismici del 2016. 

 7. Per gli aggregati ricompresi nel perimetro di Piani di 
ricostruzione già adottati, ai sensi dell’art. 14, comma 5  -
bis  , del decreto-legge n. 39/2009, alla data del 24 agosto 
2016, il danno ulteriore determinato dagli eventi sismici 
del 2016 è di regola indennizzato con le modalità e le pro-
cedure di cui al medesimo decreto-legge n. 39/2009. Tut-
tavia, gli interessati possono chiedere l’accertamento del-
la prevalenza del danno causato dagli stessi eventi sismici 
del 2016 con i criteri di cui al precedente comma 2, con 
istanza depositata nei termini e con le modalità di cui al 
comma 2 dell’art. 3. 

 8. Per gli aggregati per i quali non fosse stato accertato 
alcun esito AeDES per effetto del sisma del 2009, e che 
risultino comunque danneggiati per effetto degli eventi 
sismici del 2016, il contributo è integralmente accertato 
ed erogato secondo le modalità e le procedure di cui al 
decreto-legge n. 189/2016 ed alle ordinanze del Commis-
sario straordinario in materia di ricostruzione privata.   

  Art. 3.

      Accertamento del danno prevalente    

     1. Nei casi di cui al comma 1, alla lettera   a)   del com-
ma 2 ed ai commi 5, 6 e 7, primo periodo, dell’art. 2, la 
prevalenza si considera accertata con la sussistenza dei re-
quisiti ivi indicati, senza necessità di ulteriori valutazioni. 

 2. Nell’ipotesi di cui alla lettera   b)   del comma 2 ed al 
secondo periodo del comma 7 dell’art. 2, i soggetti le-
gittimati a richiedere il contributo provvedono, entro il 
termine di trenta giorni dalla scadenza del termine di cui 
al comma 4 del precedente art. 2, a chiedere al comune 
territorialmente competente l’accertamento preliminare 
della prevalenza. L’istanza è presentata conformemente 
al modello di cui all’allegato 1 alla presente ordinanza ed 
è corredata dalla documentazione minima di cui all’alle-
gato 2. 

 3. Sulle istanze presentate a norma del comma 2 il co-
mune provvede nel termine di sessanta giorni dal deposi-
to, comunicando gli esiti dell’accertamento al richiedente 
e per conoscenza all’ufficio speciale per la ricostruzione 
della Regione Abruzzo costituito ai sensi dell’art. 3 del 
decreto-legge n. 189/2016 nonché all’ufficio specia-
le competente ai sensi dell’art. 67  -ter   del decreto-legge 
n. 83/2012. 

 4. Qualora, all’esito degli accertamenti di cui al com-
ma 2, la prevalenza sia attribuita ai danni cagionati dagli 
eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, 
l’ufficio speciale competente ai sensi dell’art. 67  -ter   del 
decreto-legge n. 83/2012 dichiara l’improcedibilità della 
domanda di contributo eventualmente presentata ai sen-
si del decreto-legge n. 39/2009, dandone comunicazione 
all’interessato ed al comune territorialmente competente. 

 5. In tutti i casi in cui, sulla base dei criteri di cui al 
comma 2, debba trovare applicazione la normativa del 
decreto-legge n. 39/2009, l’ufficio speciale competen-
te ai sensi dell’art. 67  -ter   del decreto-legge n. 83/2012, 
prima di avviare l’istruttoria sulla richiesta di contributo 
presentata dall’interessato provvede a validare gli esiti 
AeDES eventualmente attribuiti con le procedure di cui 
al decreto-legge n. 189/2016 e dell’ordinanza n. 10/2016, 
seguendo le modalità previste dalla normativa relativa al 
sisma del 2009, ai soli fini della corretta determinazione 
del contributo spettante.   

  Art. 4.

      Determinazione del contributo    

      1. Salvo quanto previsto dal comma 3 del successivo 
art. 5, qualora, all’esito degli accertamenti di cui al pre-
cedente art. 3, la prevalenza sia attribuita ai danni cagio-
nati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 6 aprile 
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2009 i contributi sono determinati sulla base dei seguenti 
criteri:  

    a)   per gli edifici già ammessi a contributo il con-
tributo aggiuntivo è determinato in misura pari alla dif-
ferenza tra il nuovo importo ammesso a contributo e 
l’importo ammesso sulla base dell’originaria richiesta di 
finanziamento;  

    b)   per gli edifici per i quali sulla richiesta di finan-
ziamento presentata ai sensi del decreto-legge n. 39/2009 
non sia stato adottato alcun provvedimento, il contributo 
aggiuntivo è determinato sottraendo dal nuovo importo 
ammesso a contributo l’importo richiesto all’atto della 
presentazione dell’originaria domanda di finanziamento, 
e decurtando del 20% il risultato di tale differenza;  

    c)   per gli edifici per i quali non risulti presentata al-
cuna domanda di finanziamento ai sensi del decreto-legge 
n. 39/2009, il contributo è determinato integralmente ai 
sensi del decreto-legge n. 39/2009 e sull’importo così 
computato l’ufficio speciale competente individua, ai fini 
della successiva imputazione alle risorse commissariali, 
la quota di contributo ascrivibile ai danni ulteriori causa-
ti dagli eventi sismici del 2016. I parametri tecnici sulla 
base dei quali calcolare la detta quota di contributo sono 
definiti dagli uffici speciali istituiti ai sensi dell’art. 67  -
ter   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, con 
provvedimento adottato ai sensi dell’art. 2 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 4 febbraio 2013.  

 2. Qualora, all’esito degli accertamenti di cui al prece-
dente art. 3, la prevalenza sia attribuita ai danni cagionati 
dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 
2016 le opere ammissibili a contributo, il loro costo e 
l’entità del contributo sono determinati con le modalità 
stabilite dalle ordinanze del Commissario straordinario 
n. 4 del 17 novembre 2016 e n. 8 del 14 dicembre 2016, 
n. 13 del 9 gennaio 2017 e n. 19 del 7 aprile 2017, a se-
conda della tipologia di immobile e di intervento di che 
trattasi, fatta salva l’eventuale riduzione del contributo 
corrispondente all’importo già erogato ai sensi del decre-
to-legge n. 39/2009. 

 3. Nelle ipotesi di cui al comma 2, si applicano le 
disposizioni dell’art. 6, comma 13, del decreto-legge 
n. 189/2016 e quelle previste nelle ordinanze citate al 
comma 2 con riguardo alle modalità di selezione dell’im-
presa affidataria dei lavori. La presentazione della do-
manda, la concessione e l’erogazione del contributo, la 
conclusione dei lavori avvengono secondo le modalità ed 
i termini stabiliti dalle ordinanze citate al comma 2.   

  Art. 5.
      Richieste di contributo    

     1. Nei casi in cui, all’esito degli accertamenti di cui 
all’art. 3, debbano trovare applicazione le disposizioni del 
decreto-legge n. 189/2016 e delle ordinanze del Commis-
sario straordinario in materia di ricostruzione privata, la 
domanda di contributo ovvero di contributo aggiuntivo è 
presentata dai soggetti legittimati entro il termine di cui 
all’art. 9, comma 1, della ordinanza n. 19 del 2017. 

 2. Nelle ipotesi in cui, all’esito degli accertamenti di 
cui all’art. 3 ovvero ai sensi del comma 1 dell’art. 13 del 

decreto-legge n. 189/2016, risulti applicabile la disciplina 
del decreto-legge n. 39/2009, la domanda di contributo 
ovvero di contributo aggiuntivo è presentata dagli inte-
ressati entro trenta giorni dalla ricezione della comuni-
cazione sull’esito degli accertamenti di cui al comma 3 
dell’art. 3 della presente ordinanza. Per le ipotesi in cui 
detti accertamenti non siano stati effettuati, gli uffici 
speciali istituiti ai sensi dell’art. 67  -ter   del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito con modificazioni dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 134, adottano provvedimenti ai 
sensi dell’art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 4 febbraio 2013 in cui definiscono le mo-
dalità per la produzione della documentazione integrativa 
e le ulteriori procedure necessarie. 

 3. Fermo restando quanto stabilito al precedente com-
ma 2, nelle ipotesi di cui all’art. 13, comma 1, del decre-
to-legge n. 189/2016 la domanda di contributo è corredata 
da apposita richiesta di variante rispetto ai lavori già fi-
nanziati, accompagnata da perizia asseverata del tecnico 
incaricato comprovante gli ulteriori danni subiti, il nesso 
causale con gli eventi sismici, le ulteriori e diverse la-
vorazioni che si rendono necessarie rispetto a quelle già 
previste e finanziate, la quantificazione delle nuove la-
vorazioni e i tempi necessari all’esecuzione delle stesse. 
L’ufficio speciale competente, col provvedimento con cui 
autorizza la variante, determina il contributo aggiuntivo e 
se necessario autorizza un nuovo termine per la conclu-
sione dei lavori, comunque nel limite massimo di ulteriori 
dodici mesi. 

 4. Restano salvi i controlli a campione che la struttura 
commissariale esegue, a norma dell’art. 12, comma 5, del 
decreto-legge n. 189/2016, in relazione ai contributi ero-
gati dal Commissario straordinario.   

  Art. 6.
      Spese tecniche    

     1. Per le finalità del presente capo, il compenso spet-
tante ai professionisti incaricati della rilevazione degli 
esiti e della predisposizione delle schede AeDES è deter-
minato con le modalità di cui all’art. 6 dell’ordinanza del 
Commissario straordinario n. 29 del 9 giugno 2017 e le 
spese tecniche sono ammesse a contributo nei limiti e con 
le modalità di cui all’ordinanza del Commissario straor-
dinario n. 12 del 9 gennaio 2017. 

 2. Con separata ordinanza, sentiti i rappresentanti della 
Rete delle professioni tecniche, sono stabiliti i criteri di 
determinazione dei compensi per le attività propedeutiche 
alla predisposizione della documentazione di cui all’alle-
gato 2 relativa alla istanza preliminare di accertamento 
del danno prevalente.   

  Art. 7.
      Erogazione e contabilizzazione dei contributi    

     1. Ai fini e per gli effetti dell’art. 13, comma 4, del 
decreto-legge n. 189/2016, gli uffici speciali di cui 
all’art. 67  -ter   del decreto-legge n. 83/2012 comunicano 
trimestralmente al Commissario straordinario i provvedi-
menti di ammissione a contributo adottati per gli inter-
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venti di cui al presente capo, con indicazione distinta per 
tipologia di fattispecie ed entità dell’importo ammesso. 

 2. Sulla base delle comunicazioni di cui al comma 1, il 
Commissario straordinario provvede a trasferire agli uffi-
ci speciali gli importi corrispondenti ai contributi da ero-
gare. Le risorse così erogate formano oggetto di separata 
evidenza contabile di autonoma voce in sede di rendicon-
to dell’attività del Commissario straordinario. 

 3. Con provvedimento del Commissario straordinario, 
su richiesta degli uffici speciali interessati motivata con 
riferimento all’effettivo avvio ed allo stato di avanzamen-
to delle istruttorie relative alle fattispecie disciplinate dal 
presente capo, è disposta un’anticipazione al fine di con-
sentire la tempestiva erogazione dei contributi accertati 
prima dell’avvio della fase di rendicontazione di cui al 
comma 1.   

  Capo  II 
  INTERVENTI SU EDIFICI PUBBLICI SITI NELLA 

REGIONE ABRUZZO GIÀ DANNEGGIATI DAGLI 
EVENTI SISMICI DEL 2009

  Art. 8.
      Modalità di finanziamento ed esecuzione degli interventi    

     1. Per gli edifici pubblici di cui all’allegato n. 3 della 
presente ordinanza, già danneggiati dagli eventi sismici 
verificatisi nella Regione Abruzzo a far data dal 6 apri-
le 2009, gli interventi resi necessari per effetto dei danni 
ulteriori cagionati dagli eventi sismici verificatisi a far 
data dal 24 agosto 2016 sono finanziati ed eseguiti con le 
modalità di cui all’art. 14 del decreto-legge n. 189/2016. 

 2. Per i fini di cui al comma 1, l’ufficio speciale per la 
ricostruzione della Regione Abruzzo provvede a interes-
sare i soggetti attuatori degli interventi per la predisposi-
zione dei nuovi progetti con le modalità di cui al comma 4 
dell’art. 14 del decreto-legge e i successi adempimenti. 

 3. Agli oneri derivanti dalla realizzazione degli inter-
venti indicati nell’allegato n. 3 della presente ordinanza, 
stimati in complessivi euro 2.000.000,00 si provvede con 
le risorse del Fondo di cui all’art. 4 del decreto-legge 
n. 189 del 2016.   

  Capo  III 
  INTERVENTI SU IMMOBILI SITI NELLE REGIONI 

UMBRIA E MARCHE GIÀ DANNEGGIATI DALLA 
CRISI SISMICA DEL 1997 E 1998 E IN UMBRIA 
DEL 2009

  Art. 9.
      Interventi ammessi a contributo    

     1. In attuazione dell’art. 13, comma 6, secondo perio-
do, del decreto-legge n. 189/2016 sono ammessi a finan-
ziamento gli interventi di riparazione, ripristino o rico-
struzione che non siano già stati oggetto di finanziamento 
sugli edifici privati ubicati nei comuni di cui all’art. 1, 

comma 1, del medesimo decreto-legge siti nelle Regio-
ni Umbria e Marche resi inagibili dagli eventi sismici 
del 1997 e 1998, che abbiano riportato danni ulteriori 
per effetto degli eventi sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016, i quali risultino inclusi nelle U.M.I. di 
fascia «N» del Programmi integrati di recupero (PIR) di 
cui all’art. 3 della legge 30 marzo 1998, n. 61, con priorità 
per gli interventi su edifici ubicati all’interno dei centri e 
nuclei di particolare interesse perimetrati ai sensi dell’or-
dinanza del Commissario straordinario n. 25 del 23 mag-
gio 2017 ovvero ricompresi negli aggregati edilizi di cui 
agli articoli 15 e 16 dell’ordinanza del Commissario stra-
ordinario n. 19 del 7 aprile 2017. 

 2. In attuazione dell’art. 13, comma 6  -bis  , del decreto-
legge n. 189/2016 sono ammessi a finanziamento, nei li-
miti delle risorse stanziate per l’anno 2018, gli interventi 
sugli edifici privati ubicati nei comuni di cui all’art. 1 
dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri 
3 marzo 2010, n. 3853, comprendenti unità immobiliari 
adibite, alla data del sisma del 15 dicembre 2009, ad abi-
tazione principale dei residenti, che siano stati dichiarati 
parzialmente inagibili a seguito del detto sisma e succes-
sivamente siano stati dichiarati totalmente inagibili a cau-
sa dei danni determinati dagli eventi sismici verificatisi a 
partire dal 24 agosto 2016. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano agli edifici siti nelle Regioni Umbria e Marche che 
si trovino nelle condizioni di cui al primo periodo del 
comma 6 dell’art. 13 del decreto-legge n. 189/2016, per i 
quali gli interventi di riparazione, ripristino o ricostruzio-
ne sono ammessi a finanziamento nel limite delle risorse 
disponibili e se del caso anche utilizzando quelle già fi-
nalizzate per le crisi sismiche del 1997 e 1998 e del 2009.   

  Art. 10.

      Concessione dei contributi    

     1. Per gli edifici di cui al precedente art. 9, comma 2, il 
contributo può essere concesso a condizione che l’inagi-
bilità totale sia stata dichiarata con ordinanza sindacale a 
seguito di verifica dell’avvenuto aggravamento del danno 
da parte del comune competente, previa attestazione da 
parte del tecnico incaricato dal soggetto legittimato, con 
apposita perizia asseverata corredata da adeguata docu-
mentazione fotografica inerente anche al danno pregres-
so, della sussistenza del nesso di causalità fra gli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016 e il danno 
ulteriore che ha determinato l’inagibilità totale. 

 2. Con riferimento agli edifici di cui al comma 3 
dell’art. 9, fermo restando quanto previsto al comma 1 
del presente articolo, il contributo può essere concesso 
a condizione che l’inagibilità indotta di altri edifici ov-
vero il pericolo per la pubblica incolumità determinato 
dall’aggravamento, a seguito degli eventi sismici verifi-
catisi a far data dal 24 agosto 2016, dei danni subiti dagli 
immobili già danneggiati o resi inagibili dalla crisi sismi-
ca del 1997 siano stati dichiarati con apposita ordinanza 
sindacale. 
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 3. Con riferimento agli interventi di cui al comma 3 del 
precedente art. 9, nel caso in cui il richiedente abbia prov-
veduto in proprio alla realizzazione di opere provvisio-
nali, il contributo comprende anche i costi sostenuti per 
le opere di messa in sicurezza finalizzate alla rimozione 
delle cause di pericolo per la pubblica incolumità. 

 4. Per tutto quanto non diversamente stabilito dal pre-
sente articolo, si applicano le disposizioni dell’ordinanza 
del Commissario straordinario n. 19 del 7 aprile 2017. 

 5. Fermo restando quanto stabilito dalla presente ordi-
nanza, i presidenti delle Regioni Umbria e Marche - vice 
commissari con proprio atto stabiliscono ulteriori criteri 
e modalità per l’applicazione dei benefici e il riconosci-
mento dei contributi previsti dai commi 1 e 2 dell’art. 9.   

  Art. 11.
      Modalità di erogazione dei contributi    

     1. Per gli interventi di cui al comma 1 dell’art. 9 i contri-
buti sono erogati in via diretta, previo trasferimento delle 
relative risorse dalla contabilità speciale del Commissario 
straordinario alla contabilità speciali intestate ai presiden-
ti delle Regioni Umbria e Marche - vice commissari. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 2 dell’art. 9 i con-
tributi sono erogati con le modalità di cui al preceden-
te comma 1 limitatamente agli interventi di riparazione, 
ripristino o ricostruzione relativi alla porzione di edifi-
cio già dichiarata parzialmente inagibile a seguito del 
sisma del 2009. Per gli interventi relativi alla porzione 
danneggiata dagli eventi sismici verificatisi a partire dal 
24 agosto 2016, che ha determinato l’inagibilità totale 
dell’immobile, il contributo è erogato con le modalità 
di cui all’art. 5, commi 3 e seguenti, del decreto-legge 
n. 189/2016. 

 3. Al fine di consentire l’avvio delle procedure di fi-
nanziamento di cui ai commi 1 e 2, primo periodo, con 
provvedimento del Commissario straordinario, previa in-
tesa nella cabina di coordinamento di cui all’art. 1, com-
ma 5, del decreto-legge n. 189/2016, può essere disposta 
un’anticipazione di quota percentuale delle risorse neces-
sarie, fermo restando il rispetto dei criteri di ripartizione 
di cui al comma 2 dell’art. 12.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE, TRANSITORIE

E DI ATTUAZIONE

  Art. 12.
      Norma finanziaria    

     1. Agli oneri connessi all’attuazione della presente ordi-
nanza si provvede con le risorse della contabilità speciale 
di cui all’art. 4, comma 3, del decreto-legge n. 189/2016, 
fermi restando, per gli interventi di cui al capo I ed ai 
commi 1 e 2 dell’art. 9, i limiti di spesa stabiliti rispet-
tivamente dai commi 4, 6 e 6  -bis   dell’art. 13 del mede-
simo decreto-legge. Per gli interventi di cui al comma 2 
dell’art. 9, il predetto limite di spesa opera per la sola par-
te di cui al primo periodo del comma 2 dell’art. 11. 

 2. Per gli interventi di cui al comma 1 dell’art. 9, le 
risorse della contabilità speciale sono ripartite tra le Re-
gioni Umbria e Marche nelle proporzioni stabilite dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 giu-
gno 1999, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 131 del 
7 giugno 1999.   

  Art. 13.

      Abrogazione e disposizioni transitorie    

     1. L’art. 21 dell’ordinanza del Commissario straordina-
rio n. 19 del 7 aprile 2017 è abrogato. 

 2. Le disposizioni del capo I della presente ordinanza 
non si applicano agli immobili, fra quelli individuati a nor-
ma dei commi 1 e 2 dell’art. 1, che siano stati già ammessi a 
contributo ai sensi del decreto-legge n. 39/2009 e i cui lavo-
ri di ripristino dell’agibilità sismica siano stati ultimati alla 
data del 5 dicembre 2017. Per tali ultimi interventi, resta in 
ogni caso integralmente applicabile la disciplina di cui al 
decreto-legge n. 189/2016 ed alle ordinanze del Commissa-
rio straordinario in materia di ricostruzione privata. 

 3. Per le altre domande di contributo già presentate in 
relazione alle fattispecie disciplinate dall’art. 21 dell’or-
dinanza del Commissario straordinario n. 19 del 7 aprile 
2017, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della pre-
sente ordinanza gli interessati possono presentare nuova 
istanza con le modalità di cui alla presente ordinanza. 
Qualora essi non si avvalgano di tale facoltà, le istanze 
già presentate sono istruite e definite con le modalità di 
cui al predetto art. 21.   

  Art. 14.

      Entrata in vigore ed efficacia    

     1. La presente ordinanza è comunicata al Presidente del 
Consiglio dei ministri, ai sensi dell’art. 2, comma 2, del 
decreto-legge n. 189/2016, è trasmessa alla Corte dei con-
ti per il controllo preventivo di legittimità ed è pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito internet del Commissa-
rio straordinario. 

 2. La presente ordinanza è dichiarata immediatamen-
te efficace ed entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione nel sito internet del Commissario 
straordinario. 

 Roma, 28 marzo 2018 

 Il Commissario straordinario: DE MICHELI   

  Registrata alla Corte dei conti il 29 marzo 2018
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 663
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ALLEGATO 1  
 

Istanza di accertamento prevalenza del danno ai sensi del comma 1 dell’art. 3 
 
 
 

Al Sindaco  
del Comune di 
_____________________ 
 
(o in caso di domanda di contributo già presentata) 
 
All’Ufficio Speciale per la ricostruzione 
de ________________________ 

 
 
 

Il/La sottoscritto/a ________________________________________ , nato/a a ___________________ , il ______________ , 

residente a _______________________ in via _____________________________ n. __________, recapito telefonico 

______________, codice fiscale _____________________________, documento di identità n° _______________________ 

rilasciato da ______________________________ 

DICHIARA 

Sotto la propria responsabilità e nella piena consapevolezza di quanto disposto dall’articolo 76 del D.P.R. 445/2000 e 

dall’articolo 495 del C.P. 

a) (nel caso di aggregato per il quale non è stata presentata domanda di contributo) di essere un soggetto legittimato a 

richiedere il contributo in qualità di Presidente/Procuratore/Commissario dell’aggregato sito nel Comune di 

____________________ in via ______________________ , identificato catastalmente al foglio n. ______________ 

sub ____________ ; 

b) (nel caso di aggregato per il quale è stata presentata la domanda di contributo) di essere soggetto legittimato a 

richiedere il contributo, come già dichiarato nella domanda di contributo protocollo (inserire il codice AQ-BCE) 

____-BCE-________ , presentata dal medesimo al Comune di _____________ per l’immobile sito in via 

______________________ , identificato catastalmente al foglio n. ______________ sub ____________ ed 

attualmente (specificare se in attesa di istruttoria, in corso di istruttoria) 

__________________________________________;  

ed ai sensi del comma 2 dell’art. 2 dell’Ordinanza commissariale n. ___________ del ___________  
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CHIEDE 

l’accertamento preliminare della prevalenza del danno di cui all’Ordinanza commissariale sopra richiamata, emanata ai sensi 
dell’art. 13 del decreto – legge n. 189/2016 nel testo vigente. 
Il sottoscritto dichiara inoltre di essere consapevole che, come previsto al comma 5 dell’art. 3 della Ordinanza sopra 
richiamata, qualora, all’esito degli accertamenti di cui al comma 3 del medesimo articolo, la prevalenza sia attribuita ai danni 
cagionati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, l’Ufficio speciale competente ai sensi dell’art. 67-ter 
del decreto – legge n. 83/2012, dichiarerà l’improcedibilità della domanda di contributo presentata ai sensi del decreto – legge 
n. 39/2009, dandone comunicazione al sottoscritto, al Comune territorialmente competente e, per conoscenza, all’Ufficio 
speciale per la ricostruzione della Regione Abruzzo costituito ai sensi dell’articolo 3 del decreto – legge n. 189/2016. 
Al fine delle attività di accertamento allega alla presente la documentazione minima di cui all’Allegato 2, richiamato dal 
comma 2 dell’art. 2 dell’Ordinanza commissariale sopra richiamata. 
 
 
____________________ 
(luogo e data) 
                                                                                                             Il richiedente 
                                                                                            _____________________________ 
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ALLEGATO 2 – DOCUMENTAZIONE MINIMA DI CUI ALL’ORDINANZA n. 51 RECANTE “Attuazione dell’articolo 
13 del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, e s.m.i. 
Interventi di ricostruzione su edifici pubblici già interessati da precedenti eventi sismici” 

 
La documentazione obbligatoria da presentare per l’accertamento preliminare della prevalenza comprende: 

 gli elaborati minimi e obbligatori di cui alla “check list” contenuta in questa Appendice (di seguito solo check list); 
 il CD contenente copia elettronica in formato pdf/A di tutti gli elaborati e documentazione denominati come riportato 

successivamente; 
 la check list in formato cartaceo per accompagnare e facilitare la verifica di completezza formale dell’ufficio che riceve 

l’istanza; a tal fine nella check list sono presenti due opzioni per indicare rispettivamente se la documentazione è stata 
presentata ( ) oppure non è stata presentata non essendo dovuta per la specifica domanda ( ); la compilazione spetta 
al richiedente che presenta la domanda o suo delegato. 

 
Ogni documento deve riportare nel frontespizio l’indicazione del “codice” tipologico indicato nella colonna della seguente 
check list (es. A02, A03, etc.). Il CD deve contenere copia digitale, in formato pdf/A, della documentazione allegata e degli 
elaborati grafici. I files, contenuti tutti nella stessa directory senza sottocartelle, devono essere denominati con un prefisso 
corrispondente al codice indicato nella check list; in aggiunta alla codifica possono essere aggiunte delle denominazioni 
personalizzate del professionista purché separate dal codice per mezzo dal carattere _ (underscore - sottolineato). Ulteriore 
documentazione, diversa dalla tipologia contenuta nella check list (per esempio deleghe), potrà essere presentata utilizzando il 
codice “Z” a seconda della necessità del progettista o del richiedente. 
 

 

A pena di irricevibilità, l’istanza deve essere completa di tutta la documentazione indicata in questo 
Allegato 
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Check list Ordinanza n. 51 –28/03/2018 
 

A – DOCUMENTAZIONE AMMINISTRATIVA 
Annerire  se presente oppure  se non dovuto 

Codice  Descrizione documentazione 

A00  
 

Asseverazione della corrispondenza tra il gli elaborati cartacei e quelli digitali descritti nel presente 
elenco. Gli elaborati digitali devono essere consegnati su CD e i file in formato pdf/A. 

A01  
 Istanza per l’accertamento della prevalenza (modello di cui all’allegato n.1). 

A02  
 Registrazione dell’atto costitutivo del consorzio o della procura speciale. 

A03  
 

Verbali di nomina del Presidente o del Procuratore o, nel caso di aggregati commissariati, nomina del 
Commissario. 

A04  
 Nomina del progettista (nel caso di consorzio è necessario il verbale di assemblea). 

A05  
 Approvazione dell’assemblea alla presentazione dell’istanza per l’accertamento della prevalenza. 

A06  
 Copia di tutte le schede Aedes afferenti all’aggregato oggetto dell’istanza. 

A07  
 

Relazione tecnica contenente il calcolo della prevalenza di cui all’Ordinanza n.51, art.2 comma 2 
lett.b), le argomentazioni in relazione al calcolo effettuato conformemente e con eventuale esplicito 
rinvio alla documentazione e agli elaborati grafici di cui al punto A06 e A08. 

A08  
 

Elaborati grafici relativi a: 

 inquadramento territoriale con riferimento al PdR o allo Strumento Urbanistico Attuativo (o 
allo strumento urbanistico se fuori PdR o SUA); 

 pianta dell’aggregato con individuazione degli edifici e indicazione dei relativi esiti di 
agibilità Aedes e superfici lorde; 

 prospetti dell’aggregato con individuazione degli edifici e dei relativi esiti di agibilità Aedes. 

Z – ULTERIORE DOCUMENTAZIONE 
Annerire  se presente 

Codice  Descrizione documentazione (da compilare a cura del richiedente) 

Z01  

 
 
 
 

Z02  

 
 
 
 

Z03  

 
 
 
 

 
 Data Il soggetto legittimato a richiedere il contributo 
 
 
 ____________________ _______________________________________ 
 
 
 
 
  Oppure il suo delegato 
 
                                                                                                                  _______________________________________ 
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    ORDINANZA  28 marzo 2018 .

      Procedimento di accertamento delle violazioni degli ob-
blighi a carico dei professionisti iscritti nell’elenco speciale 
di cui all’articolo 34 del decreto-legge n. 189 del 2016 e s.m.i 
e nella attività di redazione delle schede Aedes. Attuazione 
dell’articolo 2  -bis   del decreto-legge n. 148 del 16 ottobre 
2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 
2017, n. 172.     (Ordinanza n. 52).    

      IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DEL GOVERNO PER LA 
RICOSTRUZIONE NEI TERRITORI DEI COMUNI DELLE REGIONI 
DI ABRUZZO, LAZIO, MARCHE E UMBRIA INTERESSATI DAGLI 
EVENTI SISMICI VERIFICATISI A FAR DATA DAL 24 AGOSTO 
2016  

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 settembre 2016 con cui il sig. Vasco Errani è stato no-
minato Commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive 
modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territori dei 
Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Um-
bria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno colpito il 
territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 gen-
naio 2017, con la quale sono stati ulteriormente estesi, 
in conseguenza degli ulteriori eventi sismici che hanno 
colpito nuovamente i territori delle Regioni Abruzzo, La-
zio, Marche e Umbria in data 18 gennaio 2017, nonché 
degli eccezionali fenomeni meteorologici che hanno inte-
ressato i territori delle medesime Regioni a partire dalla 
seconda decade dello stesso mese, gli effetti dello stato di 
emergenza dichiarato con la predetta delibera del 25 ago-
sto 2016; 

 Richiamato l’art. 1, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 settembre 2016, il quale pre-
vede che il Commissario straordinario del Governo 
provvede, in particolare, al coordinamento delle ammi-
nistrazioni statali, nonché con l’Autorità nazionale an-
ticorruzione, alla definizione dei piani, dei programmi 
d’intervento, delle risorse necessarie e delle procedure 
amministrative finalizzate alla ricostruzione degli edifici 
pubblici e privati, nonché delle infrastrutture nei territori 
colpiti dal sisma; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
dell’11 settembre 2017 con cui l’on. Paola De Micheli è 
stata nominata Commissario straordinario del Governo, 
ai sensi dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e 
successive modificazioni, ai fini della ricostruzione nei 
territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, 
Marche ed Umbria interessati dall’evento sismico del 
24 agosto 2016; 

 Visto il decreto-legge n. 189 del 2016, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   18 ottobre 2016, n. 244, recante «Inter-
venti urgenti in favore delle popolazioni colpite dal sisma 
del 24 agosto 2016», convertito con modificazioni dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, pubblicata nella   Gaz-
zetta Ufficiale    n. 294 del 17 dicembre 2016, e s.m.i. e, in 
particolare:  

   a)   l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , in forza del quale 
il Commissario straordinario del Governo coordina gli 
interventi di ricostruzione e riparazione degli immobili 
privati di cui al Titolo II, Capo I, sovraintendendo all’at-
tività dei Vice Commissari di concessione ed erogazione 
dei relativi contributi e vigilando sulla fase attuativa degli 
interventi stessi, ai sensi dell’art. 5; 

   b)   l’art. 2, comma 1, lettera   i)  , in forza del quale il 
Commissario straordinario del Governo esercita il con-
trollo su ogni altra attività prevista dal presente decreto 
nei territori colpiti; 

   c)   l’art. 2, comma 2, che attribuisce al Commissario 
straordinario, per l’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 1 del medesimo articolo, il potere di adottare ordinan-
ze, nel rispetto della Costituzione, dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’ordinamen-
to europeo, previa intesa con i Presidenti delle Regioni in-
teressate nell’ambito della cabina di coordinamento di cui 
all’art. 1, comma 5, del medesimo decreto-legge; 

   d)   l’art. 2, comma 5, in forza del quale i Vice Com-
missari, nell’ambito dei territori interessati:   a)   presiedo-
no il comitato istituzionale di cui all’art. 1, comma 6;   b)   
esercitano le funzioni di propria competenza al fine di 
favorire il superamento dell’emergenza e l’avvio degli 
interventi immediati di ricostruzione;   c)   sovraintendono 
agli interventi relativi alle opere pubbliche e ai beni cultu-
rali di competenza delle Regioni;   d)   sono responsabili dei 
procedimenti relativi alla concessione dei contributi per 
gli interventi di ricostruzione e riparazione degli immo-
bili privati, con le modalità di cui all’art. 6;   e)   esercitano 
le funzioni di propria competenza in relazione alle misure 
finalizzate al sostegno alle imprese e alla ripresa econo-
mica di cui al Titolo II, Capo II; 

   e)   l’art. 3, comma 3, in forza del quale gli Uffici 
speciali per la ricostruzione:   a)   curano la pianificazio-
ne urbanistica connessa alla ricostruzione, l’istruttoria 
per il rilascio delle concessioni di contributi e tutti gli 
altri adempimenti relativi alla ricostruzione privata;   b)   
provvedono alla diretta attuazione degli interventi di ri-
pristino o ricostruzione di opere pubbliche e beni cultu-
rali, nonché alla realizzazione degli interventi di prima 
emergenza di cui all’art. 42, esercitando anche il ruolo 
di soggetti attuatori assegnato alle Regioni per tutti gli 
interventi ricompresi nel proprio territorio di competenza 
degli enti locali; 
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   f)   l’art. 5, comma 3, in forza del quale i contributi di 
cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   e   g)   del comma 2 sono ero-
gati, con le modalità del finanziamento agevolato, sulla 
base di stati di avanzamento lavori relativi all’esecuzione 
dei lavori, alle prestazioni di servizi e alle acquisizioni di 
beni necessari all’esecuzione degli interventi ammessi a 
contributo; 

   g)   l’art. 6 che disciplina criteri e modalità generali 
per la concessione dei finanziamenti agevolati per la ri-
costruzione privata; 

   h)   l’art. 8 che disciplina gli interventi di immediata 
esecuzione; 

   i)   l’art. 8  -bis   che disciplina gli interventi eseguiti per 
immediate esigenze abitative; 

   l)   l’art. 12, in forza del quale: «1. Fuori dei casi di-
sciplinati dall’art. 8, comma 4, l’istanza di concessione 
dei contributi è presentata dai soggetti legittimati di cui 
all’art. 6, comma 2, all’ufficio speciale per la ricostruzio-
ne territorialmente competente unitamente alla richiesta 
del titolo abilitativo necessario in relazione alla tipolo-
gia dell’intervento progettato. Alla domanda sono obbli-
gatoriamente allegati, oltre alla documentazione neces-
saria per il rilascio del titolo edilizio:   a)   scheda AeDES 
di cui all’art. 8, comma 1, redatta a norma del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 5 maggio 2011, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 113 del 17 maggio 
2011, anche da parte del personale tecnico del Comune 
o da personale tecnico e specializzato di supporto al Co-
mune appositamente formato, senza ulteriori oneri per la 
finanza pubblica;   b)   relazione tecnica asseverata a firma 
di professionista abilitato e iscritto all’elenco speciale di 
cui all’art. 34, attestante la riconducibilità causale diret-
ta dei danni esistenti agli eventi sismici di cui all’art. 1; 
  c)   progetto degli interventi proposti, con l’indicazione 
delle attività di ricostruzione e riparazione necessarie 
nonché degli interventi di miglioramento sismico previ-
sti riferiti all’immobile nel suo complesso, corredati da 
computo metrico estimativo da cui risulti l’entità del con-
tributo richiesto;   d)   indicazione dell’impresa affidataria 
dei lavori, con allegata documentazione relativa alla sua 
selezione e attestazione dell’iscrizione nella Anagrafe di 
cui all’art. 30, comma 6. 2. All’esito dell’istruttoria sulla 
compatibilità urbanistica degli interventi richiesti a nor-
ma della vigente legislazione, svolta dall’ufficio speciale 
per la ricostruzione, il Comune rilascia il titolo edilizio. 
3. L’ufficio speciale per la ricostruzione, verificata la 
spettanza del contributo e il relativo importo, trasmette 
al vice commissario territorialmente competente la pro-
posta di concessione del contributo medesimo, compren-
sivo delle spese tecniche. 4. Il vice commissario o suo 
delegato definisce il procedimento con decreto di con-
cessione del contributo nella misura accertata e ritenuta 
congrua, nei limiti delle risorse disponibili. 5. La struttura 
commissariale procede con cadenza mensile a verifiche a 
campione sugli interventi per i quali sia stato adottato il 
decreto di concessione dei contributi a norma del presente 
articolo, previo sorteggio dei beneficiari in misura pari ad 
almeno il 10 per cento dei contributi complessivamente 
concessi. Qualora dalle predette verifiche emerga che i 
contributi sono stati concessi in carenza dei necessari pre-
supposti, ovvero che gli interventi eseguiti non corrispon-

dono a quelli per i quali è stato concesso il finanziamen-
to, il Commissario straordinario dispone l’annullamento 
o la revoca, anche parziale, del decreto di concessione 
dei contributi e provvede a richiedere la restituzione delle 
eventuali somme indebitamente percepite. 6. Con provve-
dimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, sono definiti 
modalità e termini per la presentazione delle domande di 
concessione dei contributi e per l’istruttoria delle relative 
pratiche, prevedendo la dematerializzazione con l’utiliz-
zo di piattaforme informatiche. Nei medesimi provvedi-
menti possono essere altresì indicati ulteriori documenti 
e informazioni da produrre in allegato all’istanza di con-
tributo, anche in relazione alle diverse tipologie degli in-
terventi ricostruttivi, nonché le modalità e le procedure 
per le misure da adottare in esito alle verifiche di cui al 
comma 5., fuori dei casi disciplinati dall’art. 8, comma 4, 
l’istanza di concessione dei contributi è presentata dai 
soggetti legittimati di cui all’art. 6, comma 2, all’Ufficio 
speciale per la ricostruzione territorialmente competente 
unitamente alla richiesta del titolo abilitativo necessario 
in relazione alla tipologia dell’intervento progettato. Alla 
domanda sono obbligatoriamente allegati, oltre alla docu-
mentazione necessaria per il rilascio del titolo edilizio:   a)   
scheda AeDES di cui all’art. 8, comma 1, redatta a nor-
ma del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
5 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 113 
del 17 maggio 2011, anche da parte del personale tecnico 
del Comune o da personale tecnico e specializzato di sup-
porto al Comune appositamente formato, senza ulteriori 
oneri per la finanza pubblica;   b)   relazione tecnica asseve-
rata a firma di professionista abilitato e iscritto all’elen-
co speciale di cui all’art. 34, attestante la riconducibilità 
causale diretta dei danni esistenti agli eventi sismici di cui 
all’art. 1;   c)   progetto degli interventi proposti, con l’in-
dicazione delle attività di ricostruzione e riparazione ne-
cessarie nonché degli interventi di miglioramento sismico 
previsti riferiti all’immobile nel suo complesso, corredati 
da computo metrico estimativo da cui risulti l’entità del 
contributo richiesto;   d)   indicazione dell’impresa affidata-
ria dei lavori, con allegata documentazione relativa alla 
sua selezione e attestazione dell’iscrizione nella Anagrafe 
di cui all’art. 30, comma 6»; 

   m)   l’art. 31, commi 2 e 3, del citato decreto-legge 
n. 189 del 2016 che prevede:   a)   la perdita totale del con-
tributo erogato nel caso di inadempimento dell’obbligo di 
tracciamento finanziario consistente nel mancato utilizzo 
di banche o di Poste Italiane S.p.a. per il pagamento, in 
tutto o in parte, agli operatori economici incaricati o ai 
professionisti abilitati di cui all’art. 34 per gli incarichi 
di progettazione e direzione dei lavori, delle somme per-
cepite a titolo di contributo pubblico per la ricostruzione; 
  b)   la revoca parziale del contributo, in misura corrispon-
dente all’importo della transazione effettuata, in caso 
di inadempimento ad uno degli ulteriori obblighi di cui 
all’art. 6, comma 2, della legge 13 agosto 2010, n. 136; 

   n)   l’art. 34 in forza del quale: «1. Al fine di assi-
curare la massima trasparenza nel conferimento degli in-
carichi di progettazione e direzione dei lavori, è istituito 
un elenco speciale dei professionisti abilitati, di seguito 
denominato “elenco speciale”. Il Commissario straordi-
nario adotta un avviso pubblico finalizzato a raccogliere 
le manifestazioni di interesse dei predetti professionisti, 
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definendo preventivamente con proprio atto i criteri ge-
nerali ed i requisiti minimi per l’iscrizione nell’elenco. 
L’iscrizione nell’elenco speciale può comunque essere ot-
tenuta soltanto dai professionisti che presentano il DURC 
regolare. L’elenco speciale, adottato dal Commissario 
straordinario, è reso disponibile presso le Prefetture - Uf-
fici territoriali del Governo di Rieti, Ascoli Piceno, Ma-
cerata, Fermo, Perugia, L’Aquila e Teramo nonché presso 
tutti i Comuni interessati dalla ricostruzione e gli uffici 
speciali per la ricostruzione. 2. I soggetti privati confe-
riscono gli incarichi per la ricostruzione o riparazione e 
ripristino degli immobili danneggiati dagli eventi sismici 
esclusivamente a professionisti iscritti nell’elenco di cui 
al comma 1. 3. Sino all’istituzione dell’elenco di cui al 
comma 1 possono essere affidati dai privati incarichi a 
professionisti iscritti agli ordini e collegi professionali 
che siano in possesso di adeguati livelli di affidabilità 
e professionalità e non abbiano commesso violazioni in 
materia contributiva e previdenziale ostative al rilascio 
del DURC. 4. In ogni caso, il direttore dei lavori non deve 
avere in corso né avere avuto negli ultimi tre anni rap-
porti non episodici, quali quelli di legale rappresentante, 
titolare, socio, direttore tecnico, con le imprese invitate a 
partecipare alla selezione per l’affidamento dei lavori di 
riparazione o ricostruzione, anche in subappalto, né rap-
porti di coniugio, di parentela, di affinità ovvero rapporti 
giuridicamente rilevanti ai sensi e per gli effetti dell’art. 1 
della legge 20 maggio 2016, n. 76, con il titolare o con 
chi riveste cariche societarie nelle stesse. A tale fine, il 
direttore dei lavori produce apposita autocertificazione 
al committente, trasmettendone altresì copia agli uffici 
speciali per la ricostruzione. La struttura commissariale 
può effettuare controlli, anche a campione, in ordine alla 
veridicità di quanto dichiarato. 5. Il contributo massimo, 
a carico del Commissario straordinario, per tutte le atti-
vità tecniche poste in essere per la ricostruzione priva-
ta, è stabilito nella misura, al netto dell’IVA e dei ver-
samenti previdenziali, del 10 per cento, incrementabile 
fino al 12,5 per cento per i lavori di importo inferiore ad 
euro 500.000. Per i lavori di importo superiore ad euro 
2 milioni il contributo massimo è pari al 7,5 per cento. 
Con provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
sono individuati i criteri e le modalità di erogazione del 
contributo previsto dal primo e dal secondo periodo, as-
sicurando una graduazione del contributo che tenga con-
to della tipologia della prestazione tecnica richiesta al 
professionista e dell’importo dei lavori; con i medesimi 
provvedimenti può essere riconosciuto un contributo ag-
giuntivo, per le sole indagini o prestazioni specialistiche, 
nella misura massima del 2 per cento, al netto dell’IVA e 
dei versamenti previdenziali. 6. Per le opere pubbliche, 
compresi i beni culturali di competenza delle diocesi e del 
Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
con provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
è fissata una soglia massima di assunzione degli incari-
chi, tenendo conto dell’organizzazione dimostrata dai 
professionisti nella qualificazione. 7. Per gli interventi di 
ricostruzione privata diversi da quelli previsti dall’art. 8, 
con i provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
sono stabiliti i criteri finalizzati ad evitare concentrazioni 
di incarichi che non trovano giustificazione in ragioni di 
organizzazione tecnico-professionale»; 

 Visto l’art. 2  -bis  , comma 5, del decreto-legge n. 148 
del 16 ottobre 2017, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2017, n. 172, in forza del quale «I tecni-
ci professionisti iscritti agli ordini e collegi professionali 
e nell’elenco speciale di cui all’art. 34 del decreto-legge 
n. 189 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 229 del 2016, abilitati all’esercizio della professione 
relativamente a competenze di tipo tecnico e strutturale 
nell’ambito dell’edilizia, incaricati della compilazione 
della scheda AeDES, di cui all’art. 8, comma 1, dello 
stesso decreto, provvedono entro la data del 31 marzo 
2018 alla compilazione ed alla presentazione della sche-
da AeDES, corredata della relativa perizia giurata e della 
documentazione prevista dalle ordinanze commissariali 
adottate ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto-legge 
n. 189 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge n. 229 del 2016. L’inosservanza del termine di cui al 
precedente periodo o delle modalità di redazione e pre-
sentazione della scheda AeDES previste dalle ordinanze 
commissariali adottate ai sensi dell’art. 2, comma 2, del 
decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 229 del 2016, determina la can-
cellazione del professionista dall’elenco speciale di cui 
all’art. 34 del decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 229 del 2016, il man-
cato riconoscimento al professionista del compenso per 
l’attività svolta e l’inammissibilità della domanda di con-
tributo previsto dall’art. 8 del medesimo decreto-legge»; 

 Vista l’ordinanza n. 8 del 14 dicembre 2016, recante la 
disciplina della «Determinazione del contributo concedi-
bile per gli interventi immediati di riparazione e rafforza-
mento locale su edifici che hanno subito danni lievi a cau-
sa degli eventi sismici del 24 agosto 2016 e successivi» e, 
in particolare, gli articoli 1 e 6; 

 Vista l’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016, recante 
la disciplina della «Delocalizzazione immediata e tempo-
ranea delle attività economiche danneggiate dagli eventi 
sismici del 24 agosto, 26 e 30 ottobre 2016» e, in partico-
lare, gli articoli 1, 3 e 5; 

 Vista l’ordinanza n. 10 del 19 dicembre 2016, recante 
«Disposizioni concernenti i rilievi di agibilità post sismi-
ca conseguenti agli eventi sismici che hanno colpito il ter-
ritorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo a 
partire dal giorno 24 agosto 2016» e, in particolare, gli 
articoli 1, 2 e 3; 

 Vista l’ordinanza n. 12 del 9 gennaio 2017, recan-
te «Attuazione dell’art. 34 del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito con modificazioni dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229, e modifiche agli articoli 1, 
comma 2, lettera   c)  , e 6, comma 2, dell’ordinanza n. 8 
del 14 dicembre 2016, agli articoli 1, 3, comma 1, e 5, 
comma 2, dell’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016, ed 
all’art. 1, commi 1 e 2, dell’ordinanza n. 10 del 19 dicem-
bre 2016»; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 13 
del 9 gennaio 2017, recante «Misure per la riparazione, il 
ripristino e la ricostruzione di immobili ad uso produttivo 
distrutti o danneggiati e per la ripresa delle attività econo-
miche e produttive nei territori colpiti dagli eventi sismici 
del 24 agosto, 26 e 30 ottobre 2016»; 
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 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 19 
del 7 aprile 2017, recante «Misure per il ripristino con mi-
glioramento sismico e la ricostruzione di immobili ad uso 
abitativo gravemente danneggiati o distrutti dagli eventi 
sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016»; 

 Vista l’ordinanza del Commissario straordinario n. 34, 
recante «Approvazione del Protocollo di intesa fra il 
Commissario straordinario del Governo per la ricostru-
zione nei territori interessati dagli eventi sismici verifica-
tisi a far data dal 24 agosto 2016, la Guardia di finanza e 
il Corpo nazionale dei Vigili del fuoco per l’effettuazione 
dei controlli a campione sulle perizie giurate relative alle 
schede AeDES»; 

 Considerata la necessità di dare attuazione alla previ-
sione dell’art. 2  -bis  , comma 5, del decreto-legge n. 148 
del 16 ottobre 2017, convertito con modificazioni in leg-
ge 4 dicembre 2017, n. 172, in particolare, nella parte 
in cui prevede che il mancato rispetto del termine del 
comma 5, primo periodo, o delle modalità di redazione 
e presentazione della scheda AeDES previste dalle ordi-
nanze commissariali adottate ai sensi dell’art. 2, com-
ma 2, del decreto-legge n. 189 del 2016, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 229 del 2016, determina 
la cancellazione del professionista dall’elenco specia-
le di cui all’art. 34 del decreto-legge n. 189 del 2016, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 229 del 
2016, il mancato riconoscimento al professionista del 
compenso per l’attività svolta e l’inammissibilità della 
domanda di contributo previsto dall’art. 8 del medesimo 
decreto-legge; 

 Ritenuto opportuno procedere a regolare il procedi-
mento di verifica dei presupposti per la mancata iscri-
zione, sospensione o cancellazione dall’elenco di cui 
all’art. 34 del decreto-legge 189 del 2016, sia in relazione 
all’attività di redazione delle schede Aedes che in relazio-
ne alle altre ipotesi di gestione dell’elenco speciale; 

 Visto il verbale della riunione dell’8 febbraio 2018 
dell’Osservatorio nazionale della ricostruzione post sisma 
2016 di cui all’art. 4 del Protocollo di intesa sottoscritto ai 
sensi dell’ordinanza del Commissario straordinario n. 12 
del 9 gennaio 2017; 

 Vista l’intesa espressa dai Presidenti delle Regioni - 
Vice Commissari nelle riunioni della cabina di coordina-
mento del 13 febbraio 2018; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge 
n. 17 ottobre 2016, n. 189 e 27, comma 1, della legge 
24 novembre 2000, n. 340 e s.m.i., in base ai quali i prov-
vedimenti commissariali divengono efficaci decorso il 
termine di trenta giorni per l’esercizio del controllo pre-
ventivo di legittimità da parte della Corte dei conti; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Procedimento di cancellazione dall’elenco speciale
di cui all’art. 34 del decreto-legge 189 del 2016 e s.m.i.    

      1. Il Commissario straordinario dispone la cancella-
zione dei professionisti iscritti nell’Elenco speciale di cui 
all’art. 34 del decreto-legge n. 189 del 2016 e s.m.i.:  

   a)   nei casi previsti dall’art. 6, comma 3, dell’ordi-
nanza n. 12 del 9 gennaio 2017; 

   b)   nel caso di inosservanza del termine e delle pre-
scrizioni di cui all’art. 2  -bis  , comma 5 del decreto-legge 
n. 148 del 16 ottobre 2017, convertito con modificazioni 
in legge 4 dicembre 2017, n. 172. 

 2. Il Commissario straordinario, qualora verifichi la 
sussistenza dei presupposti per l’adozione del provvedi-
mento di cui al comma 1, provvede a dare comunicazione 
dell’avvio del procedimento al professionista interessato 
mediante comunicazione personale inviata a mezzo posta 
elettronica certificata. 

  3. Nella comunicazione di cui al comma 2, sono 
indicate:  

   a)   l’ufficio e la persona responsabile del 
procedimento; 

   b)   i motivi per i quali si ritiene di disporre la cancel-
lazione dall’elenco; 

   c)   l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 
 4. Il professionista può formulare osservazioni, even-

tualmente corredate da documenti, entro il termine di die-
ci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 
comma 2. 

 5. Decorso il termine di cui al comma 4, il Commissa-
rio straordinario provvede a trasmettere la documentazio-
ne acquisita nel procedimento, ivi comprese le eventuali 
osservazioni del professionista, all’Osservatorio naziona-
le della ricostruzione post sisma 2016 di cui all’art. 4 del 
«Protocollo d’intesa recante i criteri generali e requisiti 
minimi per l’iscrizione nell’Elenco speciale dei profes-
sionisti abilitati di cui all’art. 34, commi 1, 2, 5 e 7, decre-
to-legge 17 ottobre 2016, n. 189, schema di contratto tipo, 
censimento dei danni ed istituzione dell’Osservatorio 
della ricostruzione», approvato dall’art. 2 dell’ordinanza 
n. 12 del 9 gennaio 2017. L’Osservatorio nazionale, entro 
il termine di quindici giorni dalla ricezione della docu-
mentazione, esprime un parere non vincolante in ordine 
alla sussistenza dei presupposti per la cancellazione ai 
sensi del comma 1. 

 6. Acquisito il parere dell’Osservatorio o in caso di 
decorrenza del termine senza che lo stesso sia stato co-
municato, il Commissario straordinario provvede alla 
cancellazione dall’elenco ove ricorrano i presupposti per 
l’adozione del provvedimento di cui al comma 1, indi-
cando le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione in relazione alle risultan-
ze dell’istruttoria, indicando, altresì, le ragioni ostative al 
mancato accoglimento delle osservazioni eventualmente 
formulate dal professionista all’Osservatorio. 
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 7. Nel caso previsto dall’art. 6, comma   f)  , dell’ordinan-
za n. 12 del 9 gennaio 2017, il Commissario straordinario, 
adottato il provvedimento di cui al comma 5, provvede, 
altresì, alle comunicazioni previste ai sensi di legge alle 
competenti Autorità.   

  Art. 2.

      Procedimento di rettifica della scheda AeDES    

     1. Nel caso previsto dall’art. 2, comma 5, secondo 
periodo, dell’ordinanza n. 10 del 19 dicembre 2016, gli 
Uffici speciali per la ricostruzione procedono alla rivalu-
tazione della scheda AeDES, previo contraddittorio con il 
professionista che abbia redatto la scheda, con le modalità 
di cui al presente articolo. 

 2. Nel caso di cui al comma 1, l’Ufficio speciale per la 
ricostruzione provvede a comunicare al professionista i 
motivi posti a fondamento della valutazione di non con-
gruità dell’esito della scheda AeDES con il quadro valu-
tativo, indicando, altresì, l’ufficio e la persona responsa-
bile del procedimento e l’ufficio in cui si può prendere 
visione degli atti. 

 3. Il professionista può formulare osservazioni, even-
tualmente corredate da documenti, entro il termine di die-
ci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 
comma 2. 

 4. Decorso il termine di cui al comma 3, l’Ufficio spe-
ciale per la ricostruzione formula al professionista una 
proposta di rettifica della scheda AeDES indicando i pre-
supposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno deter-
minato la decisione in relazione alle risultanze dell’istrut-
toria, e le ragioni ostative al mancato accoglimento delle 
osservazioni eventualmente formulate dal professionista 
ai sensi del precedente comma 3. In caso di adesione del 
professionista alla proposta di correzione, lo stesso prov-
vede alla rettifica della scheda AeDES previa redazio-
ne di apposita perizia giurata integrativa, entro sessanta 
giorni dalla ricezione della proposta di cui al comma 3. In 
caso di inutile decorso di tale termine, l’Ufficio speciale 
può provvedere d’ufficio alla rettifica dell’esito AeDES.   

  Art. 3.

      Procedimento di sospensione
dell’iscrizione del professionista    

     1. Fermo restando quanto previsto dal preceden-
te art. 2, nel caso previsto dall’art. 2, comma 5, ultimo 
periodo dell’ordinanza n. 10 del 19 dicembre 2016, gli 
Uffici speciali per la ricostruzione trasmettono al Com-
missario straordinario le schede AeDES e la relativa 
documentazione. 

 2. Ricevuta la documentazione di cui al comma 1, il 
Commissario straordinario comunica al professionista 
l’avvio del procedimento di sospensione dell’iscrizione, 
indicando le schede AeDES ritenute non congrue. 

 3. Il professionista può formulare osservazioni, even-
tualmente corredate da documenti, entro il termine di die-
ci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al 
comma 2. 

 5. Decorso il termine di cui al comma 3, l’Osserva-
torio nazionale della ricostruzione post sisma 2016 di 
cui all’art. 4 del Protocollo d’intesa approvato dall’art. 2 
dell’ordinanza n. 12 del 9 gennaio 2017 valuta la posizio-
ne del professionista sulla base delle risultanze istruttorie 
e delle eventuali osservazioni formulate ai sensi del me-
desimo comma 3. 

 6. Il parere dell’Osservatorio di cui al comma 5 è in-
viato al Commissario straordinario con apposita relazio-
ne contenente copia dell’intera documentazione acquisita 
nel corso del procedimento. 

 7. Ricevuta la relazione di cui al comma precedente 
il Commissario straordinario può disporre la sospen-
sione dell’iscrizione per un periodo da tre a nove mesi. 
Nell’adottare il provvedimento di cui al precedente perio-
do, il Commissario straordinario tiene conto della gravità 
e dell’entità degli errori commessi dal professionista.   

  Art. 4.
      Attività di monitoraggio e segnalazione

della struttura commissariale    

     1. Fuori dai casi previsti dall’art. 1, comma 1, della 
presente ordinanza, gli uffici deputati alla gestione degli 
elenchi procedono ad effettuare un apposito monitoraggio 
con cadenza trimestrale e a segnalare le eventuali criticità 
al Commissario straordinario per l’avvio delle procedure 
disciplinate dalla presente ordinanza.   

  Art. 5.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri economici derivanti dall’attuazione della 
presente ordinanza si provvede con le risorse del Fondo 
per la ricostruzione delle aree terremotate di cui all’art. 4 
del decreto-legge n. 189 del 2016.   

  Art. 6.
      Entrata in vigore ed efficacia    

     1. La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei con-
ti per il controllo preventivo di legittimità, è comunicata 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed è pubblicata, ai 
sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito istituzionale del 
Commissario straordinario del Governo ai fini della rico-
struzione nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruz-
zo, Lazio, Marche ed Umbria interessati dall’evento si-
smico del 24 agosto 2016. 

 2. La presente ordinanza entra in vigore dal giorno 
successivo alla sua pubblicazione sul sito istituzionale 
(www.sisma2016.gov.it) del Commissario straordinario 
del Governo ai fini della ricostruzione nei territori dei Co-
muni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria 
interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. 

 Roma, 28 marzo 2018 

 Il Commissario straordinario: DE MICHELI   
  Registrata alla Corte dei conti il 29 marzo 2018

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 665

  18A02803  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  10 aprile 2018 .

      Attività di rimborso alle regioni tramite meccanismo di pay-back dell’importo  dovuto in base all’applicazione dell’ac-
cordo di prezzo-volume del medicinale per uso umano «Opdivo».     (Determina n. 609/2018).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Vista l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo 
e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro della salute, di concerto con i Ministri della funzio-
ne pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 marzo 
2012, n. 53 del Ministro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione 
e dell’economia e delle finanze: «Modifica al regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) 
in attuazione dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funzionamento e dell’ordinamento del personale e la nuova dotazione 
organica definitivamente adottati dal Consiglio di amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con deliberazione 
8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 
2004, n. 245, del Ministro della salute di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il Ministro dell’economia 
e delle finanze, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche» e s.m.i.; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Disposizioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo 
scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novembre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 2016, al 
n. 1347, con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato confermato direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente «Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della finan-
za pubblica», che individua i margini della distribuzione per aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i prodotti 
rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di autorizzazioni; 
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 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifica) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicinali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinarlo alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 novembre 2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) ai 
sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, nella 
legge 24 novembre 2006, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Viste le determinazioni AIFA dell’11 marzo 2016, n. 378 e 16 febbraio 2017 n. 252-253 pubblicate nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 70 del 24 marzo 2016 e nella   Gazzetta Ufficiale   n. 43 del 21 febbraio 2017, con l’indicazione del tetto di 
spesa per il medicinale «Opdivo»; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella seduta del 21 novembre 2017; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Compensazione ripiano eccedenza    

     Ai fini della compensazione del ripiano dell’eccedenza del tetto di spesa accertata, per la specialità medicinale 
OPDIVO, nel periodo aprile 2016 febbraio 2017, l’azienda dovrà provvedere al pagamento del valore indicato alle 
distinte regioni come riportato nell’allegato elenco (allegato 1).   

  Art. 2.

      Modalità di versamento    

     I versamenti degli importi dovuti alle singole regioni devono essere effettuati in una unica    tranche   , entro trenta 
giorni successivi alla pubblicazione della presente determinazione. 

 I versamenti dovranno essere effettuati utilizzando i riferimenti indicati nelle «Modalità di versamento del Pay-
back 5% - alle Regioni» specificando comunque nella causale: «somme dovute per il ripiano dell’eccedenza del tetto 
di spesa per la specialità medicinale OPDIVO - determinazione n. 609/2018.   

  Art. 3.

      Disposizioni finali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 10 aprile 2018 

 Il direttore generale: MELAZZINI    
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 ALLEGATO 1

  

  18A02929
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    AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE

  DELIBERA  28 marzo 2018 .

      Linee guida n. 9, di attuazione del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, recanti il «Monitoraggio delle ammini-
strazioni aggiudicatrici sull’attività dell’operatore economi-
co nei contratti di partenariato pubblico privato».    

     IL CONSIGLIO DELL’AUTORITÀ NAZIONALE
ANTICORRUZIONE 

 Premessa 
 I contratti di partenariato pubblico privato (PPP), defi-

niti all’art. 3, lettera   eee)  , del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (codice dei contratti pubblici), costituiscono 
una forma di cooperazione tra il settore pubblico e quello 
privato finalizzata alla realizzazione di opere e alla gestio-
ne di servizi, nell’ambito della quale i rischi legati all’ope-
razione che si intende porre in essere sono suddivisi tra le 
parti sulla base delle relative competenze di gestione del 
rischio, fermo restando che - ai sensi dell’art. 180, com-
ma 3, del codice dei contratti pubblici – è necessario che 
sia trasferito in capo all’operatore economico, oltre che 
il rischio di costruzione, anche il rischio di disponibilità 
o, nei casi di attività redditizia verso l’esterno, il rischio 
di domanda dei servizi resi, per il periodo di gestione 
dell’opera. Per i contratti di concessione, che l’art. 180, 
comma 8, del codice dei contratti pubblici ricomprende 
nel PPP, l’allocazione di tali rischi in capo all’operatore 
economico deve sostanziarsi nel trasferimento allo stesso 
del cd. rischio operativo di cui all’art. 3, comma 1, lettera 
  zz)  , del codice dei contratti pubblici, cioè nella possibilità 
per l’operatore economico di non riuscire a recuperare, in 
condizioni operative normali, gli investimenti effettuati e 
i costi sostenuti per l’operazione. 

 Per quanto riguarda la contabilizzazione pubblica delle 
operazioni di PPP e il conseguente impatto su deficit e 
debito pubblico, si applicano i contenuti delle decisioni 
Eurostat (v.    Manual on Government Deficit and Debt – 
Implementation of ESA     2010    di Eurostat (ed. 2016), para-
grafo VI.4, e ss.mm.ii.). 

 In tale contesto, l’art. 181, comma 4, del codice dei 
contratti pubblici attribuisce all’A.N.AC., sentito il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, il compito di adottare 
Linee Guida che definiscano le modalità con le quali le 
amministrazioni aggiudicatrici, attraverso sistemi di mo-
nitoraggio, esercitano il controllo sull’attività dell’opera-
tore economico (partner privato in un contratto di   PPP)  , 
verificando in particolare la permanenza in capo allo stes-
so dei rischi trasferiti. 

 A tal fine, le presenti Linee Guida si applicano ai con-
tratti di PPP di cui all’art. 3, lettera   eee)  , del codice dei 
contratti pubblici, tra i quali rientrano i contratti indicati 
all’art. 180, comma 8, del codice dei contratti pubblici e 
ogni altro contratto che presenti le caratteristiche indivi-
duate dal medesimo art. 180. 

 Il PPP rappresenta un complesso fenomeno giuridico 
che si delinea come un    genus    contrattuale riferibile a più 
modelli specifici in cui risulta prevalente la natura eco-

nomico-finanziaria. Da qui la necessità di un approccio 
multidisciplinare nella sua gestione con affiancamento 
di figure giuridiche, economiche e tecniche. Tale risul-
tato può essere raggiunto, per quanto concerne il respon-
sabile del procedimento (RUP), mediante il ricorso agli 
strumenti già individuati dal codice dei contratti pubblici 
o dagli atti a carattere generale dell’Autorità, quali la ri-
chiesta di una formazione in materia di    project manage-
ment    oppure la costituzione di una struttura di supporto al 
RUP. Con riferimento al direttore dei lavori o al direttore 
dell’esecuzione, la stazione appaltante dovrà individuare 
professionalità idonee a svolgere le attività richieste nel-
la gestione degli specifici contratti, valutando, a tal fine, 
l’opportunità di istituire l’ufficio di direzione dei lavori. 
Dette indicazioni tengono conto della prossima introdu-
zione del sistema di qualificazione delle stazioni appal-
tanti delineato all’art. 38 del codice dei contratti pubblici 
che richiede l’istituzione di strutture organizzative stabili 
deputate al processo di acquisizione di beni, servizi o la-
vori e la presenza, in tali strutture, di dipendenti aventi 
specifiche competenze. 

 Per la predisposizione delle presenti linee guida sono 
stati acquisiti, oltre al parere obbligatorio del Ministero 
dell’economia e delle finanze, anche quelli del Consi-
glio di Stato, dell’Autorità di regolazione dei trasporti, 
dell’Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente e 
dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni. 

 In considerazione della rilevanza che la fase prelimi-
nare di impostazione ed elaborazione delle operazioni 
di PPP assume ai fini della buona riuscita delle stesse e 
dell’efficace controllo sulla corretta esecuzione dei con-
tratti, la Parte I contiene indicazioni, ai sensi dell’art. 213, 
comma 2, del codice dei contratti pubblici, per l’identi-
ficazione e l’accurata valutazione dei rischi connessi ai 
contratti di PPP a partire dalla fase che precede l’indizio-
ne della procedura di gara. Nella Parte II sono riportate, 
invece, le prescrizioni sulle modalità di controllo dell’at-
tività svolta dagli operatori economici in esecuzione di un 
contratto di PPP, da considerarsi vincolanti per le ammi-
nistrazioni aggiudicatrici ai sensi del citato art. 181, com-
ma 4, del codice dei contratti pubblici. 

 Parte I - Analisi e allocazione dei rischi 

  1. Il trasferimento dei rischi all’operatore economico  
 1.1 Le amministrazioni aggiudicatrici identificano e 

valutano gli specifici rischi connessi alla costruzione e 
gestione dell’opera o del servizio oggetto del contratto di 
PPP, ponendo gli stessi in capo al soggetto che presenta 
la maggiore capacità di controllo e gestione degli stessi. 

 1.2 Ai fini della valutazione della capacità di gestio-
ne del singolo rischio occorre verificare la possibilità per 
ciascuno dei partner del progetto di adottare misure ido-
nee a ridurre gli effetti negativi di tali eventi (ad es. attra-
verso polizze di assicurazione disponibili sul mercato). 

  2. Le diverse tipologie di rischio.  
 2.1 Il Rischio operativo è definito all’art. 3, comma 1, 

lettera   zz)   del codice dei contratti pubblici. In tale cate-
goria di rischio rientrano, oltre al rischio di costruzione, 
anche il rischio di domanda e/o il rischio di disponibilità, 
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nonché altri rischi specifici descritti al punto 2.5. Il ri-
schio operativo deriva da fattori al di fuori del control-
lo delle parti, differenziandosi per tale aspetto da rischi 
come quelli legati a una cattiva gestione o a inadempi-
menti contrattuali da parte dell’operatore economico, che 
non sono determinanti ai fini della qualificazione giuridi-
ca del contratto come concessione, dal momento che sono 
insiti anche nei contratti di appalto pubblico. 

 2.2 Il Rischio di costruzione è definito all’art. 3, com-
ma 1, lettera   aaa)   , del codice dei contratti pubblici. In tale 
categoria generale di rischio si distinguono, a titolo esem-
plificativo e non esaustivo, i seguenti rischi specifici:  

   a)   rischio di progettazione, connesso alla sopravve-
nienza di necessari interventi di modifica del progetto, 
derivanti da errori o omissioni di progettazione, tali da 
incidere significativamente su tempi e costi di realizza-
zione dell’opera; 

   b)   rischio di esecuzione dell’opera difforme dal 
progetto, collegato al mancato rispetto degli standard di 
progetto; 

   c)   rischio di aumento del costo dei fattori produttivi 
o di inadeguatezza o indisponibilità di quelli previsti nel 
progetto; 

   d)   rischio di errata valutazione dei costi e tempi di 
costruzione; 

   e)   rischio di inadempimenti contrattuali di fornitori 
e subappaltatori; 

   f)   rischio di inaffidabilità e inadeguatezza della tec-
nologia utilizzata. 

 2.3 Il Rischio di domanda è definito all’art. 3, com-
ma 1, lettera   ccc)   , del codice dei contratti pubblici. Il 
Rischio di domanda, che può non dipendere dalla qua-
lità delle prestazioni erogate dall’operatore economico, 
costituisce di regola un elemento del consueto «rischio 
economico» sopportato da ogni operatore in un’economia 
di mercato. In tale categoria generale di rischio si distin-
guono i seguenti rischi specifici:  

   a)   rischio di contrazione della domanda di mercato, 
ossia di riduzione della domanda complessiva del mer-
cato relativa al servizio, che si riflette anche su quella 
dell’operatore economico; 

   b)   rischio di contrazione della domanda specifi-
ca, collegato all’insorgere nel mercato di riferimento di 
un’offerta competitiva di altri operatori che eroda parte 
della domanda. 

 Il Rischio di domanda non è di regola presente nei con-
tratti nei quali l’utenza finale non abbia libertà di scelta 
in ordine alla fornitura dei servizi (ad es. carceri, scuole, 
ospedali) e, pertanto, in tali casi, ai fini della qualifica-
zione del contratto come PPP, è necessaria l’allocazione 
in capo all’operatore economico, oltre che del rischio di 
costruzione, anche del rischio di disponibilità di cui al 
successivo punto 2.4. a) 

 2.4 Il Rischio di disponibilità è definito all’art. 3, com-
ma 1, lettera   bbb)   , del codice dei contratti pubblici. In tale 

categoria generale di rischio si distinguono, a titolo esem-
plificativo e non esaustivo, i seguenti rischi specifici:  

   a)   rischio di manutenzione straordinaria, non pre-
ventivata, derivante da una progettazione o costruzione 
non adeguata, con conseguente aumento dei costi; 

   b)   rischio di    performance   , ossia il rischio che la 
struttura messa a disposizione o i servizi erogati non sia-
no conformi agli indicatori chiave di prestazione (   Key 
Performance Indicator    -   KPI)   elaborati preventivamente 
in relazione all’oggetto e alle caratteristiche del contratto 
o agli standard tecnici e funzionali prestabiliti, con conse-
guente riduzione dei ricavi; 

   c)   rischio di indisponibilità totale o parziale del-
la struttura da mettere a disposizione e/o dei servizi da 
erogare. 

 2.5 Con riferimento ai contratti di disponibilità si ri-
chiama l’attenzione delle amministrazioni aggiudicatrici 
sul combinato disposto dei commi 2 e 5 dell’art. 188 del 
codice dei contratti pubblici, secondo cui salvo diversa 
determinazione contrattuale, i rischi sulla costruzione e 
gestione tecnica dell’opera derivanti da mancato o ritar-
dato rilascio di autorizzazioni, pareri, nulla osta e ogni 
altro atto di natura amministrativa sono a carico del sog-
getto aggiudicatore, ad eccezione del rischio della manca-
ta o ritardata approvazione da parte di terze autorità com-
petenti della progettazione e delle eventuali varianti che 
è, invece, a carico dell’operatore economico affidatario. 

  2.6 Si rappresenta che non può considerarsi trasferito 
all’operatore economico:  

   a)   il rischio di costruzione, laddove l’amministra-
zione si obblighi a corrispondere allo stesso le somme 
stabilite dal contratto senza la verifica preventiva delle 
condizioni in cui l’opera è consegnata o nel caso in cui 
si obblighi a sopportare sistematicamente ogni eventuale 
costo aggiuntivo indipendentemente dalla relativa causa; 

   b)   il rischio di disponibilità, qualora il pagamento 
dei corrispettivi stabiliti contrattualmente non sia stretta-
mente correlato al volume e alla qualità delle prestazioni 
erogate; il contratto non preveda un sistema automatico 
di penali in grado di incidere significativamente sui ricavi 
e profitti dell’operatore economico; il valore del canone 
di disponibilità risulti così sovrastimato da annullare l’as-
sunzione del rischio; 

 2.7 il rischio di domanda, laddove l’amministrazione 
si obblighi ad assicurare all’operatore economico deter-
minati livelli di corrispettivo indipendentemente dall’ef-
fettivo livello di domanda espresso dagli utenti finali, in 
modo tale che le variazioni di domanda abbiano un’in-
fluenza marginale sui profitti dell’operatore economico. 
Il rischio di domanda è altresì annullato quando negli atti 
di programmazione o nel piano economico e finanziario 
la domanda finale è sottostimata e, quindi, le fluttuazioni 
della domanda effettiva non determinano mai una reale 
possibilità di incorrere in perdite. In ogni caso, è oppor-
tuna la previsione di idonee clausole contrattuali volte a 
scongiurare ipotesi di extra-redditività prevedendo rimedi 
quali una variazione della durata del contratto nel caso 
in cui sia dimostrato che l’operatore economico abbia 
conseguito più velocemente l’obiettivo del recupero de-
gli investimenti e dei costi sostenuti, oppure la previsione 
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di meccanismi di    profit sharing    che consentano la condi-
visione degli extra-profitti con l’amministrazione o con 
gli utenti destinatari del servizio, in caso di opere calde. 
Assumono rilevanza sostanziale ai fini dell’allocazione 
dei rischi anche i fattori relativi al finanziamento pub-
blico dei costi di investimento, alle misure agevolative 
previste a legislazione vigente (ad esempio art. 18 della 
legge 12 novembre 2011 n. 183; art. 33 del decreto leg-
ge 18 ottobre 2012 n. 179 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012 n. 221; art. 11 del decreto 
legge 11 settembre 2014 n. 133 convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 novembre 2014 n. 164), alla presen-
za di garanzie pubbliche, alle clausole di fine contratto e 
al valore di riscatto dell’   asset    a fine rapporto. Si richia-
ma l’attenzione delle amministrazioni aggiudicatrici sul 
limite all’eventuale riconoscimento del prezzo stabilito 
dall’amministrazione aggiudicatrice ai soli fini del rag-
giungimento dell’equilibrio economico-finanziario fissa-
to all’art. 180, comma 6, del codice dei contratti pubblici 
e per i contratti di disponibilità sul limite all’eventuale 
riconoscimento di un contributo in corso d’opera fissato 
all’art. 188, comma 1, lettera   b)  , del codice dei contrat-
ti pubblici. Con riferimento al finanziamento pubblico, 
accanto alle più tradizionali forme di contribuzione pub-
blica devono essere considerate anche differenti forme, 
quali l’apporto di capitale di rischio (   equity   ) o di capitale 
di credito (finanziamenti bancari). 

 2.8 Altri rischi 
  2.8.1 Accanto ai rischi generali di costruzione, di do-

manda e di disponibilità, vi sono una serie di altri rischi 
che possono presentarsi sia nella fase antecedente l’ag-
giudicazione e/o la stipula del contratto, sia in quella suc-
cessiva, ovvero, durante l’intero ciclo di vita del contratto 
di PPP. Tra questi, si segnalano, a titolo esemplificativo e 
non esaustivo:  

   a)   rischio di commissionamento, ossia il rischio che 
l’opera non riceva il consenso, da parte di altri soggetti 
pubblici o della collettività (portatori d’interessi nei con-
fronti dell’opera da realizzare), con conseguenti ritardi 
nella realizzazione e insorgere di contenziosi, ovvero nei 
casi estremi, con il conseguente venir meno della proce-
dura o dell’affidamento; 

   b)   rischio amministrativo, connesso al notevole ri-
tardo o al diniego nel rilascio di autorizzazioni (pareri, 
permessi, licenze, nulla osta, etc.) da parte di soggetti 
pubblici e privati competenti, o anche al rilascio dell’au-
torizzazione con prescrizioni, con conseguenti ritardi nel-
la realizzazione; 

   c)   rischio espropri, connesso a ritardi da espropri o 
a maggiori costi di esproprio per errata progettazione e/o 
stima; 

   d)   rischio ambientale e/o archeologico, ossia il ri-
schio legato alle condizioni del terreno, nonché di bo-
nifica dovuta alla contaminazione del suolo e rischio di 
ritrovamenti archeologici, con conseguenti ritardi nella 
realizzazione dell’opera e incremento di costi per il risa-
namento ambientale o la tutela archeologica; 

   e)   rischio normativo-politico-regolamentare, deri-
vante da modifiche dell’assetto regolatorio e da decisioni 
politiche programmatiche non prevedibili contrattual-
mente con conseguente aumento dei costi per l’adegua-

mento. Anche tale rischio può comportare, nei casi estre-
mi, il venir meno della procedura o dell’affidamento; 

   f)   rischio di finanziamento, ossia di mancato reperi-
mento delle risorse di finanziamento a copertura dei costi 
e nei tempi prestabiliti dall’art. 180, comma 7; 

   g)   rischio finanziario, che si concretizza in un au-
mento dei tassi di interesse e/o di mancato rimborso di 
una o più rate di finanziamento, con conseguente aumen-
to dei costi o impossibilità di proseguire nell’operazione; 

   h)   rischio di insolvenza dei soggetti che devono pa-
gare il prezzo dei servizi offerti; 

   i)   rischio delle relazioni industriali, legato alle rela-
zioni con altri soggetti (parti sociali) che influenzino ne-
gativamente costi e tempi della consegna; 

   j)   rischio di valore residuale, ossia il rischio di resti-
tuzione alla fine del rapporto contrattuale di un bene di 
valore inferiore alle attese; 

   k)   rischio di obsolescenza tecnica, legato ad una più 
rapida obsolescenza tecnica degli impianti, incidente sui 
costi di manutenzione e/o sugli standard tecnici e funzio-
nali prestabiliti; 

   l)   rischio di interferenze di sopra e sotto servizi, le-
gato alla presenza nei tratti interessati dai lavori di servizi 
di varia natura (es. acqua, gas, energia elettrica, cavi, fi-
bra ottica, ecc.). 

 2.8.2 In relazione al rischio finanziario di cui alla let-
tera   g)   che precede, le amministrazioni verificano che gli 
operatori economici abbiano formulato il piano economi-
co finanziario (di seguito   PEF)   con valori di costo del 
capitale allineati al mercato, dal momento che l’effettiva 
sussistenza di tale rischio in capo all’operatore economi-
co richiede che il costo del capitale non sia sovrastimato, 
ad esempio dalla previsione di un tasso di interesse ecces-
sivamente prudenziale. 

 2.8.3 L’amministrazione dovrà, di volta in volta, in 
relazione allo specifico progetto, individuare i rischi che 
possono essere ad esso connessi, ponendo attenzione, in 
particolare, a quei rischi che possono, con ragionevole 
certezza, ritenersi a carico del partner privato e che do-
vranno, quindi, essere allo stesso allocati. 

  3. La revisione del piano economico-finanziario  
 3.1 L’equilibrio economico e finanziario, di cui 

all’art. 3, comma 1, lettera   fff)   , del codice dei contratti 
pubblici, si realizza quando i flussi di cassa derivanti dai 
ricavi del contratto coprono i flussi di cassa derivanti dai 
costi ammessi per l’esecuzione del contratto, inclusi quel-
li relativi all’ammortamento del capitale investito netto e 
alla remunerazione dello stesso ad un tasso che può esse-
re definito congruo e quelli richiesti per versare le impo-
ste. Detto equilibrio è rappresentato dai valori di specifici 
indicatori esposti nel PEF ed individuati in dipendenza 
della metodologia utilizzata per l’analisi di convenienza 
economica e sostenibilità finanziaria del progetto. Tra gli 
indicatori cui riferirsi, si annoverano:  

   a)   gli indicatori della capacità del progetto/inve-
stimento di generare ricchezza, quali il Tasso Interno di 
Rendimento (   Internal Rate of Return    -   TIR)   di Progetto, 
che indica, in termini percentuali, il tasso di rendimento 
dei flussi di cassa associati al Progetto, così come indi-
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viduato nel PEF e il Valore Attuale Netto (   Net Present 
Value    – VAN o   NPV)   di Progetto, che indica, in termini 
monetari, il valore creato o disperso dal progetto nell’arco 
del periodo del contratto di PPP; 

   b)   gli indicatori di riferimento per la redditività 
dell’operatore economico, quali il VAN dell’azionista che 
rappresenta, in termini monetari, il valore creato o disper-
so dall’investimento effettuato dagli azionisti nell’arco 
del periodo del contratto di PPP e il TIR dell’azionista, 
che indica, in termini percentuali, il tasso di rendimento 
dei flussi di cassa associati agli azionisti, così come indi-
viduato nel PEF; 

   c)   gli indicatori della sostenibilità finanziaria del 
progetto, quali il DSCR (   Debt Service Cover Ratio   ) che 
rappresenta il rapporto tra l’importo del flusso di cassa 
disponibile in un determinato periodo e il servizio del de-
bito - per capitale e interessi - per il medesimo periodo; 
il LLCR (   Long Life Cover Ratio   ) che indica, con riferi-
mento a ciascuna data di calcolo, il rapporto tra il valore 
attuale netto del flusso di cassa disponibile per il periodo 
intercorrente tra la data di calcolo e la data finale di rim-
borso del finanziamento, applicando un tasso di sconto 
pari al tasso di interesse di tale finanziamento, e la somma 
degli importi erogati e non rimborsati del finanziamento 
alla stessa data di calcolo. 

 In generale e fermi i criteri e le buone pratiche defini-
te dalle Autorità di regolazione competenti, l’equilibrio 
economico-finanziario è verificato quando, dato un tasso 
di congrua remunerazione del capitale investito, il valore 
attuale netto dei flussi di cassa del progetto (VAN del pro-
getto) è pari a zero. Segnatamente, il PEF è in equilibrio 
quando il TIR dell’azionista è uguale al costo atteso del 
capitale investito; il TIR di progetto è uguale al Costo 
medio ponderato del capitale (   Weighted Average Cost of 
Capital    - WACC); il VAN dell’azionista/di progetto è pari 
a zero. Se i valori di VAN e TIR di progetto non tendono 
all’equilibrio significa che il contratto contiene margini 
di extra-redditività per il partner privato che ne riducono 
il trasferimento del rischio operativo e, pertanto, queste 
situazioni devono essere attentamente valutate dalle am-
ministrazioni. Dette verifiche sono svolte confrontando 
il TIR con opportuni    benchmark    rilevati, ad esempio, dal 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica (DIPE) o dalle Autorità di rego-
lazione. Il WACC rappresenta una media ponderata tra il 
costo del debito al netto dell’imposizione fiscale e il costo 
del capitale proprio, pesati per la rispettiva percentuale 
di incidenza rispetto all’intera strutturale del capitale. Il 
WACC rappresenta il valore massimo del tasso da appli-
care al capitale investito netto al fine di determinare il 
costo di remunerazione del capitale da inserire nel PEF. 

 3.2 La revisione del PEF di cui agli articoli 165, com-
ma 6, e 182, comma 3, del codice dei contratti pubblici 
non può essere parziale e deve riguardare tutti gli sco-
stamenti dai valori indicati dell’equilibrio economico e 
finanziario. Gli eventuali scostamenti rientranti nei rischi 
allocati alla parte privata sono riequilibrati con oneri e/o 
compensazioni a carico della stessa. I valori degli indica-
tori economici e finanziari di progetto rappresentano un 
utile strumento di monitoraggio delle revisioni del piano. 
Le variazioni di detti valori, rilevati nel corso dell’esecu-

zione del contratto potrebbero segnalare casi in cui la re-
visione del PEF ha modificato le condizioni di equilibrio 
iniziale a vantaggio della parte privata. 

  3.3 L’art. 182, comma 3, del codice dei contratti pub-
blici dei contratti pubblici si applica anche alla revisione 
del PEF nell’ambito di contratti di concessione prevista 
all’art. 165, comma 6, del codice dei contratti pubblici. 
Tra gli eventi non imputabili all’operatore economico che 
danno diritto a una revisione del PEF rientrano gli eventi 
di forza maggiore tali da rendere oggettivamente impossi-
bile o eccessivamente oneroso, in tutto o in parte, l’adem-
pimento delle obbligazioni contrattuali. Il contratto di 
PPP riporta un elenco tassativo di casi di forza maggiore. 
A titolo esemplificativo, possono considerarsi eventi di 
forza maggiore:  

   a)   scioperi, fatta eccezione per quelli che riguardano 
l’amministrazione o l’operatore economico, ovvero l’af-
fidatario di lavori o servizi oggetto del contratto di PPP; 

   b)   guerre o atti di ostilità, comprese azioni terroristi-
che, sabotaggi, atti vandalici e sommosse, insurrezioni e 
altre agitazioni civili; 

   c)   esplosioni, radiazioni e contaminazioni chimiche; 
   d)   fenomeni naturali avversi di particolare gravità ed 

eccezionalità, comprese esondazioni, fulmini, terremoti, 
siccità, accumuli di neve o ghiaccio; 

   e)   epidemie e contagi; 
   f)   indisponibilità di alimentazione elettrica, gas o 

acqua per cause non imputabili all’amministrazione, 
all’operatore economico o a terzi affidatari di lavori o 
servizi oggetto del contratto; 

   g)   impossibilità, imprevista e imprevedibile, per fat-
to del terzo, di accedere a materie prime e/o servizi neces-
sari alla realizzazione dell’intervento. 

 Per ogni operazione di PPP le amministrazioni aggiu-
dicatrici svolgono, preliminarmente, l’analisi dei rischi 
connessi alla costruzione e gestione dell’opera o del ser-
vizio oggetto del contratto di PPP, al fine di verificare 
la possibilità di trasferimento all’operatore economico, 
oltre che del rischio di costruzione, anche del rischio di 
disponibilità o del rischio di domanda dei servizi resi 
nonché, per i contratti di concessione, del rischio ope-
rativo. Il trasferimento di tali rischi è condizione neces-
saria per la qualificazione giuridica del contratto come 
PPP e per la conseguente possibilità di applicazione 
delle procedure speciali previste per questo istituto.
La revisione del PEF di cui agli artt. 165, comma 6, 
e 182, comma 3, del codice dei contratti pubblici non 
può essere parziale e deve riguardare tutti gli scosta-
menti dai valori indicati dell’equilibrio economico 
e finanziario. Gli eventuali scostamenti rientranti 
nei rischi allocati alla parte privata sono riequilibrati 
con oneri e/o compensazioni a carico della stessa. 

 Parte II – Il monitoraggio dell’attività dell’operatore 
economico 

  4. La corretta definizione delle clausole contrattuali  
 4.1 Il contratto di PPP stipulato tra l’amministrazione 

e l’operatore economico aggiudicatario è predisposto dal 
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RUP e da questo proposto all’amministrazione con indi-
cazione dello schema completo delle clausole contrattua-
li ritenute adeguate. Il contratto costituisce il principale 
strumento di garanzia per un’efficiente esecuzione del 
contratto, una corretta allocazione dei rischi tra le parti e 
per il mantenimento in capo all’operatore economico del 
rischio allo stesso trasferito, nonché per evitare possibili 
riclassificazioni finanziare    ex post    dell’operazione di par-
tenariato da «fuori» a «dentro» il bilancio dell’ammini-
strazione. A tal fine, le amministrazioni sono tenute a pre-
stare particolare attenzione e cura nella redazione delle 
clausole contrattuali, affinché le stesse siano formulate in 
modo da assicurare il raggiungimento dei predetti obiet-
tivi. In particolare, il trasferimento dei rischi al privato 
impone la presenza di adeguate previsioni contrattuali in 
tema di    Service Level Agreement    (SLA) e di penali basate 
su criteri di valutazione oggettivi e certi, mediante l’ela-
borazione preventiva di KPI determinati in relazione ai 
contenuti e alle caratteristiche dello specifico contratto o 
monitorati dalla regolazione di settore, con previsione di 
decurtazione automatica del canone. 

  4.2 Alcuni elementi essenziali del contratto derivano 
dal contenuto dell’offerta selezionata come migliore. Per 
ogni strumento di PPP, in relazione a quanto previsto nel 
bando e alla tipologia e oggetto del contratto di PPP, al 
fine di realizzare un efficace monitoraggio sulla corretta 
esecuzione delle prestazioni contrattuali, le amministra-
zioni devono prevedere il seguente contenuto minimo 
dell’offerta:  

   a)   il PEF redatto in formato elettronico con indicazio-
ne delle formule di calcolo e gli elaborati previsti nel bando; 

   b)   il prezzo richiesto dal concorrente per il contratto 
di PPP; 

   c)   l’importo che eventualmente il concorrente è dispo-
sto a corrispondere all’amministrazione aggiudicatrice; 

   d)   il canone che l’amministrazione aggiudicatrice 
deve corrispondere per la disponibilità ottimale dell’ope-
ra e/o per la prestazione di servizi per i quali va indicato 
il livello quantitativo e qualitativo; 

   e)   il meccanismo di variazione del canone commisu-
rato alla ridotta o mancata disponibilità dell’opera e/o alla 
ridotta quantità e qualità dei servizi resi; 

   f)   il tempo di esecuzione della progettazione; 
   g)   il tempo di esecuzione dei lavori; 
   h)   la durata del contratto; 
   i)   i servizi che il concorrente richiede di sfruttare 

direttamente, indicando il livello iniziale della tariffa da 
praticare all’utenza e il livello delle qualità di gestione 
del servizio e delle relative modalità per i servizi destinati 
agli utenti; 

   j)   le eventuali varianti al progetto posto a base di 
gara; 

   k)   la quota di lavori che il concorrente intende affi-
dare a terzi; 

   l)   eventuali garanzie a favore della stazione appal-
tante a copertura dei rischi generati dal trasferimento da 
parte di quest’ultima di utilità economiche all’affidatario 
del contratto, a fronte della disponibilità dell’opera o del-
la domanda di servizi; 

   m)   la documentazione prevista dai provvedimenti di 
natura regolatoria adottati dalle Autorità di settore. 

 4.3 Il contratto di PPP deve riportare in allegato l’offer-
ta aggiudicata e la matrice dei rischi. 

  4.4 Le amministrazioni aggiudicatrici devono prevede-
re che il contratto di PPP abbia il contenuto individuato 
all’art. 182, comma 2, del codice dei contratti pubblici e 
che disciplini almeno i seguenti aspetti:  

   a)   le condizioni relative all’elaborazione da parte 
dell’operatore economico del progetto dei lavori da rea-
lizzare e le modalità di approvazione da parte dell’ammi-
nistrazione aggiudicatrice; 

   b)   l’indicazione delle caratteristiche funzionali, im-
piantistiche, tecniche e architettoniche dell’opera e lo 
standard dei servizi richiesto; 

   c)   l’obbligo per l’operatore economico di compiere 
tutte le attività previste per l’acquisizione delle approva-
zioni necessarie oltre quelle già ottenute in sede di appro-
vazione del progetto; 

   d)   i poteri riservati all’amministrazione aggiudi-
catrice, ivi compresi i criteri per la vigilanza sui lavori 
e sui servizi da parte dei soggetti competenti (respon-
sabile del procedimento, direttore dei lavori e direttore 
dell’esecuzione); 

   e)   il flusso informativo relativo all’andamento della 
gestione dei lavori e dei servizi e dei dati utilizzati per 
la definizione dell’equilibrio economico-finanziario che 
l’operatore economico deve garantire all’amministrazio-
ne per l’esercizio del monitoraggio sui rischi ai sensi del 
successivo paragrafo 7, le relative modalità di trasmissio-
ne, nonché le penali da applicare in caso di inadempimen-
to di tale obbligo; 

   f)   il rispetto delle regole previste per il subappalto; 
   g)   le procedure di collaudo e di verifica di conformità; 
   h)   le modalità e i termini per la manutenzione e per 

la gestione dell’opera realizzata, nonché i poteri di con-
trollo dell’amministrazione su tali attività; 

   i)   le penali per le inadempienze dell’operatore eco-
nomico, le ipotesi di risoluzione contrattuale, nonché le 
relative procedure, con indicazione delle voci da com-
putare ai fini della quantificazione delle somme dovute 
all’una o all’altra parte, laddove non espressamente già 
previste dal codice dei contratti pubblici; 

   j)   le modalità di corresponsione dell’eventuale 
prezzo; 

   k)   i criteri per la determinazione e l’adeguamento 
della tariffa che l’operatore economico potrà riscuotere 
dall’utenza per i servizi prestati; 

   l)   le modalità e i termini di adempimento da parte 
dell’operatore economico di eventuali oneri; 

   m)   le garanzie assicurative richieste per le attività di 
progettazione, costruzione e gestione; 

   n)   le modalità, i termini e gli eventuali oneri relativi 
alla consegna dell’opera all’amministrazione aggiudica-
trice al termine del contratto; 

   o)   nel caso di cui all’art. 191, comma 3, del codice 
dei contratti pubblici, le modalità per il trasferimento e 
l’eventuale immissione in possesso dell’immobile ante-
riormente all’ultimazione dei lavori; 
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   p)   il piano economico – finanziario di copertura de-
gli investimenti nonché le cause e le modalità per la sua 
revisione; 

   q)   il corrispettivo per l’eventuale valore residuo 
dell’investimento non ammortizzato al termine del rap-
porto contrattuale, nonché le modalità e le tempistiche di 
pagamento di tale valore da parte del subentrante. 

 Al fine di poter realizzare un corretto monitoraggio 
dell’attività dell’operatore economico è necessario 
che le clausole contenute nel contratto siano definite 
con rigore, nel rispetto dei contenuti minimi dell’of-
ferta e del contratto elencati ai paragrafi 4.2 e 4.4, 
tenendo conto delle caratteristiche di ciascuna spe-
cifica tipologia di operazione di PPP posta in essere.
Il contratto di PPP deve riportare in allegato 
l’offerta aggiudicata e la matrice dei rischi. 

  5. La matrice dei rischi  
 5.1 Al contratto di PPP o di concessione è allegata la 

«matrice dei rischi», che costituisce - parte integrante del 
contratto medesimo. Detto documento è elaborato dal 
RUP o da altro soggetto individuato in conformità al rego-
lamento organizzativo dell’amministrazione ed è definito 
caso per caso sulla base delle caratteristiche specifiche 
della prestazione oggetto del contratto, con l’obiettivo di 
disciplinare    ex-ante    modalità e limiti di revisione delle 
condizioni economico-finanziarie poste a base del PEF e 
offerte in sede di gara. 

 5.2 La matrice dei rischi è utilizzata in fase di pro-
grammazione della procedura di gara, per la redazione 
del documento di fattibilità economica e finanziaria, per 
verificare la convenienza del ricorso al PPP rispetto ad 
un appalto tradizionale e per la corretta indizione della 
fase procedimentale. Ai sensi dell’art. 181, comma 3, del 
codice dei contratti pubblici, infatti, la scelta di ricorre a 
forme di PPP deve essere preceduta da adeguata istrutto-
ria con riferimento,    inter alia   , alla natura e all’intensità 
dei diversi rischi presenti nell’operazione. L’analisi dei 
rischi conferisce, infatti, alle amministrazioni una mag-
giore consapevolezza delle criticità che potrebbero emer-
gere nel corso dell’intervento e contribuisce a rafforzare 
il potere di contrattazione del soggetto pubblico con il 
partner privato. 

  5.3 La matrice dei rischi è posta a base di gara e uti-
lizzata come elemento di valutazione dell’offerta. Inol-
tre, detto documento è utilizzato in fase di esecuzione, 
dal momento che - essendo in esso rappresentata la ripar-
tizione dei rischi tra le parti, così come definitivamente 
fissata nei documenti contrattuali - consente un agevole 
controllo sul mantenimento in capo al privato dei rischi 
allo stesso trasferiti. Più dettagliata è la matrice, minori 
sono le possibilità di trascurare aspetti rilevanti nella cor-
retta allocazione dei rischi. Al fine della costruzione della 
matrice dei rischi, devono considerarsi i seguenti aspetti:  

   r)   identificazione del rischio, ovvero l’individua-
zione di tutti quegli eventi, la cui responsabilità non è 
necessariamente imputabile alle parti, che potrebbero 
influire sull’affidamento nella fase di progettazione, di 
costruzione dell’infrastruttura o di gestione del servizio 
(colonna 1); 

   s)      risk assessment   , ovvero la valutazione della pro-
babilità del verificarsi di un evento associato ad un ri-
schio (se non si riesce a indicare un valore preciso si pos-
sono utilizzare indicazioni tipo minima, bassa, alta, etc.) 
e dei costi che ne possono derivare. Detti oneri devono 
essere efficientati, anche attivando idonei meccanismi di 
incentivo. È importante definire anche il momento in cui 
l’evento negativo si potrebbe verificare e valutarne gli ef-
fetti (colonne 2 e 3); 

   t)      risk management   , ovvero individuazione dei mec-
canismi che permettono di minimizzare gli effetti deri-
vanti da un evento (colonna 4); 

   u)   allocazione del rischio al soggetto pubblico e/o 
privato. Nei casi in cui non si può pervenire a un’allo-
cazione completa di un rischio in capo a una delle parti, 
vanno indicate nella matrice - in righe distinte – le circo-
stanze per le quali il rischio è a carico del soggetto pubbli-
co e quelle per cui è a carico del soggetto privato (colonne 
5 e 6). Inoltre, dovrebbe essere prevista una circoscritta 
rinegoziazione del contratto quando le informazioni a di-
sposizione dell’amministrazione non consentano l’idonea 
allocazione di alcuni rischi specifici    ex-ante    e per tutta 
la durata del contratto, anche al fine di evitare il rischio 
della interruzione/risoluzione del contratto. 

   v)   corrispondenza tra rischio e trattamento dello 
stesso all’interno del contratto di PPP, effettuata median-
te l’individuazione dell’articolo che disciplina lo stesso 
(colonna 7). 

 5.4 È possibile suddividere la matrice dei rischi in re-
lazione alle diverse fasi del ciclo di vita del contratto, ri-
partendo, quindi, l’elenco dei rischi in relazione alla fase 
preliminare al bando/progettuale/di costruzione/gestione. 

 5.5 Specie per i progetti di maggiore complessità, le 
amministrazioni aggiudicatrici svolgono consultazio-
ni preliminari di mercato ai sensi dell’art. 66 del codi-
ce dei contratti pubblici, ovvero, consultazioni con gli 
operatori economici invitati a presentare offerte, ai sensi 
dell’art. 165, comma 3, del codice dei contratti pubblici, 
anche al fine di acquisire i dati e le informazioni necessa-
rie a una compiuta identificazione e valutazione dei rischi 
che possono caratterizzare un determinato progetto. Al-
ternativamente, ai sensi dell’art. 181 del codice dei con-
tratti pubblici, le amministrazioni aggiudicatrici verifica-
no l’opportunità di affidare il contratto di PPP mediante la 
procedura del dialogo competitivo. 

 5.6 Le amministrazioni aggiudicatrici possono chie-
dere agli operatori economici di indicare nei rispettivi 
PEF le modalità di copertura o gestione dei rischi, ripor-
tandone anche i connessi costi. In tal caso, tali elementi 
sono oggetto di valutazione della proposta da parte delle 
amministrazioni. 

 5.7 Di seguito si riporta, a titolo esemplificativo, un 
modello di matrice dei rischi. Si sottolinea che i rischi 
specifici inseriti nella matrice dei rischi variano in funzio-
ne dell’oggetto dell’affidamento e della natura del con-
tratto di PPP sottoscritto. 
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 Esempio di matrice dei rischi 

 Tipo di rischio 

  Probabilità del 
verificarsi del 

rischio (valori per-
centuali o valori 
qualitativi: ad es. 

nulla, minima, 
bassa, media, alta) 

 Maggiori costi 
(variazioni per-

centuali /valori in 
euro) e/o ritardi 
associati al veri-
ficarsi del rischio 
(giorni/mesi, etc.)  

 Strumenti per 
la mitigazione 

del rischio 

  Rischio a 
carico del 
pubblico 
(SI/NO) 

 Rischio a 
carico del 

privato 
(SI/NO) 

 Articolo 
contratto 
che iden-
tifica il 
rischio 

 rischio di 
progettazione       

 rischio di esecu-
zione dell’opera 
difforme dal 
progetto 

      

 rischio di aumento 
del costo dei 
fattori produttivi o 
di inadeguatezza o 
indisponibilità di 
quelli previsti nel 
progetto 

      

 rischio di errata 
valutazione dei 
costi e tempi di 
costruzione 

      

 rischio di inadem-
pimenti contrat-
tuali di fornitori e 
subappaltatori 

      

 rischio di inaffida-
bilità e inadegua-
tezza della tecno-
logia utilizzata 

      

 rischio di con-
trazione della 
domanda di 
mercato 

      

 rischio di con-
trazione della 
domanda specifica 

      

 rischio di 
manutenzione 
straordinaria 

      

 rischio di 
performance 
 rischio di indi-
sponibilità totale 
o parziale della 
struttura da met-
tere a disposizione 
e/o dei servizi da 
erogare 
 rischio di 
commissionamento 



—  88  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9220-4-2018

 rischio 
amministrativo 
 rischio espropri 
 rischio 
ambientale/o 
archeologico 
 rischio normativo-
politico-regola-
mentare 
 rischio finanziario 
 rischio di insol-
venza dei soggetti 
che devono pagare 
il prezzo dei ser-
vizi offerti 
 rischio delle rela-
zioni industriali 
 rischio di valore 
residuale 
 rischio di obsole-
scenza tecnica 
 rischio di 
interferenze 

 5.8 Attraverso la matrice dei rischi, in cui sono richiamati 
i singoli articoli del contratto che definiscono il soggetto 
e le modalità di assunzione dei rischi, l’amministrazione 
effettua un controllo sulle principali clausole contrattua-
li, verificando se le stesse siano state formulate in modo 
da assicurare la corretta allocazione dei rischi. Pertanto, 
il RUP deve procedere all’elaborazione della matrice 
dei rischi, richiamando nella stessa i singoli articoli del 
contratto che definiscono il soggetto a carico del quale è 
posto un determinato rischio e le modalità di assunzione 
dello stesso. Una volta completata la matrice dei rischi le 
amministrazioni verificano se l’allocazione dei rischi ivi 
individuata è coerente con le prescrizioni del codice dei 
contratti pubblici per la qualificazione giuridica del con-
tratto come PPP (ovvero, se sono stati trasferiti all’ope-
ratore economico, oltre il rischio di costruzione, anche 
il rischio di disponibilità o, nei casi di attività redditizia 
verso l’esterno, il rischio di domanda dei servizi resi, e 
per i contratti di concessione il rischio operativo), nonché 
con i criteri dettati da Eurostat per l’eventuale contabiliz-
zazione dell’intervento al di fuori del bilancio pubblico. 

 5.9 Ai fini della verifica della permanenza in capo 
all’operatore economico dei rischi trasferiti allo stesso, 
ogniqualvolta le parti concordano una variazione con-
trattuale o la revisione del PEF, l’amministrazione ac-

certa che tali modifiche lascino inalterata l’allocazione 
dei rischi così come definita nei documenti contrattuali 
e riportata nella matrice e che permanga, quindi, in capo 
all’operatore economico il rischio legato alla gestione dei 
lavori o dei servizi. L’atto di modifica del contratto o di 
revisione del PEF dà conto della anzidetta valutazione. 

 La matrice dei rischi individua e analizza i rischi 
connessi all’intervento da realizzare ed è utiliz-
zata – in fase di programmazione - per la redazione 
del documento di fattibilità economica e finan-
ziaria e per verificare la convenienza del ricorso 
al PPP rispetto ad un appalto tradizionale e – in 
fase di esecuzione – per il monitoraggio dei rischi.
Le amministrazioni aggiudicatrici devono elaborare la 
matrice dei rischi e richiamare nella stessa i singoli arti-
coli del contratto che definiscono il soggetto e le moda-
lità di assunzione dei rischi. In caso di variazioni con-
trattuali o revisioni del PEF le amministrazioni aggiudi-
catrici devono accertare che le modifiche apportate non 
alterino l’allocazione dei rischi così come definita nella 
documentazione contrattuale e riportata nella matrice 
medesima. L’atto di modifica del contratto o di revisione 
del PEF deve dare conto della anzidetta valutazione.
Le amministrazioni aggiudicatrici verificano la com-
patibilità dell’operazione posta in essere con i cri-
teri dettati da Eurostat per l’eventuale contabilizza-
zione dell’intervento al di fuori del bilancio pubblico. 
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  6. Il flusso informativo per il monitoraggio sui rischi  

 6.1 Ai fini del controllo sul mantenimento in capo al 
privato dei rischi allo stesso trasferiti, l’amministrazione 
aggiudicatrice deve disporre dei dati relativi alla gestione 
dei lavori e dei servizi e deve monitorarne periodicamen-
te l’andamento. A tal fine, l’amministrazione individua i 
dati relativi alla gestione dei lavori o dei servizi rilevanti 
in relazione a ciascun rischio trasferito all’operatore eco-
nomico, ricomprendendo tra di essi quelli utilizzati per la 
definizione dell’equilibrio economico-finanziario, come 
indicati al precedente paragrafo 3.1, in modo da poter ri-
levare gli scostamenti dai valori di equilibrio. In confor-
mità a quanto previsto alla lettera   e)   del paragrafo 4.4, nel 
contratto di PPP deve essere espressamente prevista, tra 
gli obblighi a carico dell’operatore economico, la trasmis-
sione all’amministrazione aggiudicatrice di tale flusso in-
formativo, con cadenza prefissata nella documentazione 
di gara, tenendo conto del valore, complessità e durata del 
contratto medesimo. 

 6.2 Per le operazioni di partenariato pubblico-privato 
che interessano la realizzazione di opere pubbliche, gli 
articoli 5 e 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2011 
n. 229 prevedono che le amministrazioni trasmettano dati 
anagrafici, finanziari, fisici e procedurali relativi a tali 
opere alla Banca dati delle Amministrazioni Pubbliche 
(BDAP), istituita presso il Ministero dell’economia e del-
le finanze, ai sensi dell’art. 13 della legge 31 dicembre 
2009 n. 196. Il sistema, basato su un’applicazione web, 
prevede alcune funzioni di «alert» nel caso di criticità 
nell’impostazione e attuazione del contratto, consentendo 
alle amministrazioni di compiere un controllo costante su-
gli elementi fondanti il trasferimento dei rischi, dalla fase 
programmatoria alla conclusione del contratto. La BDAP, 
al contempo, permette la visione di insieme sui contrat-
ti di PPP – anche per le esigenze di tutela della finanza 
pubblica – per tutte le amministrazioni interessate al cor-
retto utilizzo dello strumento. Il flusso informativo che le 
amministrazioni devono veicolare alla BDAP costituisce, 
di conseguenza, anche il contenuto informativo minimo 
della trasmissione dati che l’amministrazione deve richie-
dere all’operatore economico ai sensi del punto 6.1. 

 6.3 Per acquisire dagli operatori economici i dati di cui 
al punto 6.1 le amministrazioni possono prevedere l’im-
plementazione di una piattaforma informatica condivisa 
tra amministrazione e operatore economico, in cui possano 
essere inseriti, da entrambe le parti, i dati in questione non 
appena se ne abbia la disponibilità. Tale piattaforma deve 
essere in grado di garantire l’autenticità, la sicurezza dei 
dati inseriti e la provenienza degli stessi dai soggetti com-
petenti e può costituire elemento di valutazione dell’offer-

ta. In mancanza di piattaforma, i dati devono essere co-
munque inviati in formato elettronico ed elaborabili, con 
strumenti che ne garantiscano l’autenticità, ad esempio 
mediante il sistema di posta elettronica certificata. 

 L’amministrazione aggiudicatrice deve definire i dati 
relativi all’andamento della gestione dei lavori e dei 
servizi che l’operatore economico è tenuto a trasmet-
tere con cadenza prefissata nella documentazione di 
gara tenendo conto del valore, complessità e durata del 
contratto. In tale flusso informativo sono compresi i 
dati utilizzati dall’amministrazione per la definizione 
dell’equilibrio economico-finanziario e, per le opera-
zioni di PPP che interessano la realizzazione di opere 
pubbliche, anche quelli che le amministrazioni sono 
tenute a trasmettere, ai sensi degli articoli 5 e 9 del 
decreto legislativo n. 229/2011, alla Banca dati delle 
Amministrazioni Pubbliche (BDAP), istituita presso 
il Ministero dell’economia e delle finanze, ai sensi 
dell’art. 13 della legge n. 193/2009. Le amministrazioni 
aggiudicatrici definiscono, altresì, le modalità di acqui-
sizione di tali dati da parte dell’operatore economico. 

  7. Resoconto economico-gestionale  

 7.1 Il trasferimento di rischi al privato impone la pre-
senza di adeguate previsioni contrattuali in tema di    Servi-
ce Level Agreement    (SLA), sistema di penali, decurtazio-
ne del canone. Tuttavia, perché tale assetto contrattuale 
possa raggiungere lo scopo di mantenere l’allocazione dei 
rischi in esso stabilita, è indispensabile che a tali clausole 
sia data tempestiva e puntuale applicazione e, quindi, che 
siano correttamente svolte le funzioni di direzione e di 
controllo tecnico, contabile e amministrativo dell’esecu-
zione del contratto. 

 7.2 Al fine di monitorare che l’allocazione dei rischi 
permanga in virtù di una corretta gestione del contratto, 
l’amministrazione, per il tramite del Rup, coadiuvato dal 
direttore dei lavori o dal direttore dell’esecuzione, ac-
quisisce un periodico resoconto economico-gestionale 
sull’esecuzione del contratto, nel quale è evidenziato 
l’andamento dei lavori in relazione al cronoprogramma, 
il rispetto degli SLA, l’esecuzione dei controlli previsti 
dal contratto, l’applicazione di eventuali penali o decur-
tazioni del canone e, in generale, ogni altro elemento di 
rilevanza contrattuale necessario per accertare la corretta 
gestione del contratto di PPP. 

  Le amministrazioni aggiudicatrici, per il tramite del 
Rup, coadiuvato dal direttore dei lavori o dal direttore 
dell’esecuzione, devono acquisire un periodico reso-
conto economico-gestionale sull’esecuzione del con-
tratto, nel quale sia evidenziato l’andamento dei lavori 
in relazione al cronoprogramma, il rispetto degli SLA, 
l’esecuzione dei controlli previsti dal contratto, l’appli-
cazione di eventuali penali o decurtazioni del canone 
e, in generale, ogni altro elemento di rilevanza contrat-
tuale necessario per accertare la corretta gestione del 
contratto di PPP.  
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  8. Entrata in vigore  
 8.1 Le presenti linee guida entrano in vigore quindici 

giorni dopo la pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 
 8.2 Le disposizioni delle presenti linee guida si appli-

cano alle procedure avviate dopo l’entrata in vigore delle 
stesse. I contratti già in essere alla data di entrata in vigore 
delle presenti linee guida si adeguano progressivamente, 
secondo le previsioni del piano regolatorio. 

 Roma, 28 marzo 2018 

 Il Presidente: CANTONE   
  

     Linee guida approvate dal Consiglio dell’Autorità nell’adunanza 
del 28 marzo 2018 con delibera n. 318. 

 Depositate presso la Segreteria del Consiglio in data 6 aprile 2018 
 Il Segretario: ESPOSITO   

  18A02777

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  22 dicembre 2017 .

      Fondo sanitario nazionale 2017. Ripartizione tra regioni 
delle risorse destinate al finanziamento della sanità peniten-
ziaria.      (Delibera n. 122/2017).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto legislativo del 15 dicembre 1997, 
n. 446 che al comma 1 dell’art. 39, demanda al CIPE, su 
proposta del Ministro della salute, d’intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano, l’assegnazione 
annuale delle quote del Fondo sanitario nazionale di parte 
corrente a favore delle regioni e province autonome; 

 Vista la legge del 24 dicembre 2007, n. 244 (legge fi-
nanziaria 2008) che all’art. 2, comma 283, al fine di dare 
attuazione al riordino della medicina penitenziaria — 
comprensivo dell’assistenza sanitaria negli istituti penali 
minorili, nei centri di prima accoglienza, nelle comunità e 
negli ospedali psichiatrici giudiziari — prevede che siano 
definite con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro della salute e del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e con il Ministro per le riforme e le innova-
zioni nella pubblica amministrazione, d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano, le modalità e i 
criteri per il trasferimento, dal Dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria e dal Dipartimento della giustizia 
minorile del Ministero della giustizia al Servizio sanitario 
nazionale, di tutte le funzioni sanitarie, dei rapporti di la-
voro, delle risorse finanziarie e delle attrezzature e beni 
strumentali, in materia di sanità penitenziaria; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 1° aprile 2008, emanato in attuazione della legge 
n. 244 del 2007 sopra citata, recante «Modalità e criteri 

per il trasferimento al Servizio sanitario nazionale delle 
funzioni sanitarie, dei rapporti di lavoro, delle risorse fi-
nanziarie e delle attrezzature e beni strumentali in materia 
di sanità penitenziaria»; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 del medesimo decreto il 
quale prevede, al comma 1, che ai fini dell’esercizio delle 
funzioni sanitarie afferenti alla sanità penitenziaria, le ri-
sorse finanziarie trasferite nelle disponibilità del Servizio 
sanitario nazionale sono quantificate, a decorrere dall’an-
no 2010, in 167.800.000 euro, nonché, al comma 2, che 
dette risorse finanziarie sono ripartite tra le regioni sulla 
base anche della tipologia delle strutture penitenziarie e 
dei servizi minorili presenti sul territorio di competenza, 
nonché dei flussi di accesso ai medesimi, secondo i criteri 
definiti in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

 Viste le disposizioni dell’art. 1, comma 3, del decre-
to legislativo del 19 novembre 2010, n. 252 e dell’art. 2, 
comma 109, della legge del 23 dicembre 2009, n. 191, 
che prevedono che, per le Province autonome di Trento e 
Bolzano, gli oneri di cui alla presente delibera sono a ca-
rico dei rispettivi fondi sanitari provinciali e che le quote 
spettanti sono comunque rese indisponibili; 

 Visto l’art. 1 della legge del 27 dicembre 2013, n. 147 
(legge di stabilità 2014), ed in particolare il comma 513, 
che modifica il comma 7 dell’art. 49 della legge costitu-
zionale del 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della 
Regione Friuli-Venezia Giulia), elevando da 9 decimi a 
9,19 decimi il gettito fiscale dell’imposta erariale di con-
sumo relativa ai prodotti dei monopoli dei tabacchi con-
sumati nella regione stessa. Conseguentemente, il citato 
comma 513, riduce il livello del finanziamento del Ser-
vizio sanitario nazionale per l’importo di 2.375.977 euro 
annui, a decorrere dall’anno 2014, per la componente del 
finanziamento di cui al citato art. 2, comma 283, lettera 
  c)  , della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

 Visto il decreto-legge del 31 marzo 2014, n. 52, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge del 30 maggio 2014, 
n. 81, che ha fissato al 31 marzo 2015 il termine della 
chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG); 

 Visto il comma 562 dell’art. 1 della legge del 23 dicem-
bre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015), il quale dispone 
che a decorrere dall’anno 2015 il riparto dell’importo de-
stinato al finanziamento delle funzioni trasferite al Servi-
zio sanitario nazionale in applicazione del riordino della 
medicina penitenziaria, di cui all’art. 2, comma 283, let-
tera   c)   della richiamata legge n. 244 del 2007, deve tenere 
conto di eventuali modifiche dei relativi criteri condivisi 
nell’ambito del Tavolo di consultazione permanente sulla 
sanità penitenziaria, istituito ai sensi dell’allegato A del 
citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
1° aprile 2008; 

 Vista la propria delibera adottata in data odierna, con-
cernente il riparto tra le regioni e le province autonome 
delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale per l’an-
no 2017, che ha disposto l’accantonamento della somma 
di 165.424.023 euro per il finanziamento della medicina 
penitenziaria, ai sensi del citato art. 2, comma 283, della 
legge n. 244/2007; 

 Vista la proposta del Ministro della salute, trasmessa 
con nota n. 13894 del 14 dicembre 2017, concernente il 
riparto tra le regioni e le Province autonome di Trento e 
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Bolzano, dell’importo di euro 165.424.023 sopra citato 
destinato al finanziamento della sanità penitenziaria per 
l’anno 2017; 

 Vista l’intesa in sede di Conferenza unificata sancita 
sulla proposta in esame nella seduta del 16 novembre 
2017 (rep. atti n. 153/CU); 

 Considerato che la citata proposta del Ministro della 
salute tiene conto, secondo quanto previsto al citato com-
ma 562 dell’art. 1 della legge n. 190 del 2014, delle mo-
difiche ai criteri di riparto condivise in data 13 settembre 
2017 nell’ambito del richiamato Tavolo di consultazione 
permanente sulla sanità penitenziaria, modifiche in base 
alle quali il riparto non tiene più conto delle quote desti-
nate ai centri clinici, nonché di quelle relative agli ospe-
dali psichiatrici che risultano chiusi ai sensi del richiama-
to decreto-legge n. 52 del 2014; 

  Considerato che a base della procedura del calcolo ese-
guito per la determinazione delle somme spettanti si pone, 
come somma iniziale da ripartire, il richiamato importo di 
167.800.000 euro al lordo della riduzione di 2.375.977 
euro stabilita dalla citata legge di stabilità 2014, che vie-
ne poi detratta, e considerato inoltre che in base ai nuovi 
criteri si procede a ripartire detta somma tenendo conto 
delle seguenti modalità:  

   a)   per il 65 per cento sulla base del peso percentuale 
complessivo del numero dei detenuti adulti presenti ne-
gli istituti penitenziari e del numero di minori in carico 
ai servizi della Giustizia minorile entrambi rilevati alla 
data del 31 dicembre 2016. Per quanto riguarda i detenuti 
adulti viene attribuito ad essi un peso pari ad 1 mentre per 
quanto riguarda i minori viene attribuito: un peso pari a 1 
nel caso di inserimento degli stessi in istituti penali mino-
rili, centri di prima accoglienza e comunità ministeriali, 
ed un peso pari a 1/10 nel caso di inserimento dei mede-
simi in comunità private. Non sono considerati i minori 
in carico agli uffici di servizio sociale per i minorenni 
(USSM) ai quali il Servizio sanitario nazionale deve ga-
rantire specifica assistenza psicologica; 

   b)   per il 35 per cento sulla base del peso percentuale 
del numero degli ingressi dalla libertà dei detenuti adulti 
e dei minori, entrambi rilevati alla data del 31 dicembre 
2016. La distribuzione dei pesi nei confronti dei minori 
viene operata come nel punto precedente. I minori non 
vengono conteggiati se in carico agli uffici di servizio so-
ciale, per gli stessi motivi sopra esposti; 

 Considerato che la proposta in esame prevede, ai sensi 
dell’art. 8 del citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri del 1° aprile 2008, che il trasferimento del-
le risorse alle regioni a statuto speciale è subordinato al 
trasferimento delle funzioni in materia di medicina peni-
tenziaria sulla base delle relative norme attuative, adottate 
secondo i rispettivi statuti e secondo le norme di cui al me-
desimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri; 

 Considerato che per le Regioni Sardegna e Valle d’Aosta 
le funzioni risultano già trasferite, rispettivamente ai sen-
si dell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo n. 140 del 
2011 e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 14 ottobre 2014, emanato ai sensi dell’art. 5 del decreto 
legislativo n. 192 del 2010, per cui le risorse finanziarie 
loro spettanti possono essere integralmente trasferite; 

 Considerato che anche per la Regione Siciliana le fun-
zioni di sanità penitenziaria risultano trasferite, ai sensi 
del decreto legislativo n. 222 del 2015 concernente le 
«Norme di attuazione dello statuto speciale della Regione 
Siciliana per il trasferimento delle funzioni in materia di 
sanità penitenziaria»; 

 Considerato che alla Regione Friuli-Venezia Giulia non 
viene trasferita alcuna risorsa finanziaria in quanto la stes-
sa provvede con risorse proprie, così come stabilito dal 
già citato art. 1, comma 513, della legge n. 147 del 2013; 

 Considerato che la medesima proposta, in applicazione 
del richiamato art. 2, comma 109, della legge n. 191 del 
2009, prevede che le quote relative alle Province autono-
me di Trento e Bolzano siano rese indisponibili; 

 Considerato infine, che nella proposta in esame si tiene 
conto della richiesta, formulata dalla Commissione salute 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome, 
di apportare rettifiche di riequilibrio sulle quote di riparto, 
nella misura proposta dalla Commissione stessa, al fine 
di modulare nell’arco di un biennio le ricadute finanziarie 
derivanti dall’applicazione dei nuovi criteri di riparto; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (delibera del 
30 aprile 2012, n. 62, art. 3, pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n. 122/2012); 

 Vista la nota del 22 dicembre 2017, n. 6245-P, predispo-
sta per la seduta del Comitato dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica, così come 
integrata dalle osservazioni del Ministero dell’economia 
e delle finanze, acquisite in seduta, ed entrambe poste a 
base dell’esame della presente proposta nell’odierna se-
duta del Comitato; 

 Su proposta del Ministro della salute; 

  Delibera:  

 1. L’importo di euro 165.424.023 — destinato al fi-
nanziamento della medicina penitenziaria con delibera di 
questo Comitato concernente il riparto tra le regioni e le 
province autonome delle disponibilità del Fondo sanitario 
nazionale per l’anno 2017, adottata in data odierna — è 
ripartito tra le regioni e le Province autonome di Trento e 
Bolzano, come riportato nella tabella allegata che costitu-
isce parte integrante della presente delibera. 

 2. Nell’ambito della ripartizione di cui al punto 1, è 
assegnato alle regioni a statuto ordinario, nonché alle 
Regioni Sardegna, Valle d’Aosta e Siciliana, l’importo 
di euro 164.217.323, ripartito tra le medesime regioni 
secondo quanto indicato nella citata tabella allegata alla 
presente delibera. 

 3. Nell’ambito della ripartizione di cui al punto 1, la 
quota relativa alle Province autonome di Trento e Bol-
zano, pari ad euro 1.206.700, resta indisponibile ai sen-
si dell’art. 2, comma 109, della legge n. 191 del 2009 e 
dell’art. 1, comma 3, del decreto legislativo n. 252 del 
2010, richiamati in premessa. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

 Il Presidente: GENTILONI SILVERI 
 Il segretario: LOTTI   
  Registrata alla Corte dei conti il 4 aprile 2018

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 295
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    DELIBERA  22 dicembre 2017 .

      Fondo sanitario nazionale 2017. Ripartizione tra le regioni della quota destinata al finanziamento di parte corrente 
degli oneri relativi al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari.      (Delibera n. 123/2017).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, che all’art. 39, comma 1, demanda al CIPE, su proposta 
del Ministro della salute, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano, l’assegnazione annuale delle quote del Fondo sanitario nazionale di parte corrente a 
favore delle Regioni e delle Province autonome; 

 Viste le disposizioni di cui all’art. 1, comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 2010, n. 252, e della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, art. 2, comma 109, le quali prevedono rispettivamente che per le Province autonome di 
Trento e Bolzano gli oneri per l’assistenza sanitaria ai detenuti e agli internati negli istituti penitenziari sono a carico 
dei rispettivi fondi sanitari provinciali e che le quote spettanti sono comunque rese indisponibili; 

 Visto il decreto-legge 22 dicembre 2011, n. 211 convertito con legge 17 febbraio 2012, n. 9, e in particolare il 
comma 7 dell’art. 3  -ter   recante «Disposizioni per il definitivo superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari», che 
autorizza, a valere sulla dotazione del Fondo Sanitario Nazionale, la spesa nel limite massimo di 38.000.000 di euro, 
per l’anno 2012, e di 55.000.000 di euro a decorrere dal 2013, al fine di concorrere alla copertura degli oneri di parte 
corrente derivanti dal completamento del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari (OPG), tra i 
quali l’assunzione di personale qualificato da dedicare al recupero e al reinserimento sociale dei pazienti provenienti 
dai suddetti ospedali, in deroga alle disposizioni vigenti relative al contenimento della spesa; 

 Vista la legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015), ed in particolare l’art. 1, comma 562, il quale 
dispone che a decorrere dall’anno 2015 il riparto dell’importo destinato al finanziamento degli oneri previsti per il 
definitivo superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, di cui al decreto-legge n. 211 del 2011 sopra citato, deve 
tenere conto di eventuali modifiche dei relativi criteri condivisi nell’ambito del Tavolo di consultazione permanente 
sulla sanità penitenziaria, istituito ai sensi dell’allegato A del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
1° aprile 2008; 

 Vista la propria delibera adottata in data odierna, concernente il riparto tra le Regioni e le Province autonome 
delle disponibilità del Fondo sanitario nazionale relative all’anno 2017, che ha destinato la somma di euro 55.000.000 
per il finanziamento degli oneri derivanti dal completamento del processo di superamento degli ospedali psichiatrici 
giudiziari; 

 Vista la proposta del Ministro della salute, trasmessa con nota n. 13894 del 14 dicembre 2017, di riparto tra le 
Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano della somma di 55.000.000 di euro da destinare per l’anno 2017 
al finanziamento degli oneri connessi alla chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari e al trasferimento dei pazienti 
ivi internati nelle strutture territoriali gestite dalle Regioni e dalle Province autonome nell’ambito dei rispettivi Servizi 
sanitari regionali e provinciali; 

 Considerato che la proposta del Ministro della salute tiene conto, secondo quanto previsto al citato art. 1, com-
ma 562, della legge n. 190 del 2014, del nuovo criterio di riparto condiviso in data 13 settembre 2017 dal Tavolo di 
consultazione permanente sulla sanità penitenziaria sopra citato, e che pertanto la ripartizione tiene conto unicamen-
te della popolazione maggiorenne residente in ciascuna regione o provincia autonoma alla data del 1° gennaio 2017 
(dati ISTAT); 

 Considerato che il trasferimento delle sopra indicate risorse alle Regioni a statuto speciale è subordinato al tra-
sferimento delle funzioni in materia di medicina penitenziaria, comprensive nel caso specifico del superamento degli 
OPG, con le modalità previste dai rispettivi statuti e dalle correlate norme di attuazione, così come stabilito dall’art. 8 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 1° aprile 2008; 

 Considerato che le richiamate funzioni risultano già trasferite, ai sensi dell’art. 6, comma 1, del decreto legislati-
vo n. 140 del 2011 per la Regione Sardegna, ai sensi dell’art. 5 del decreto legislativo n. 192 del 2010 per la Regione 
Valle d’Aosta e ai sensi del decreto legislativo n. 222 del 2015 per la Regione Siciliana. 

 Considerato che per quanto riguarda le Province autonome di Trento e Bolzano la quota spettante viene resa 
indisponibile e che gli oneri sono posti a carico dei rispettivi fondi sanitari provinciali, in applicazione del già citato 
art. 2, comma 109, della legge 191 del 2009, nonché del già citato art. 1, comma 3, del decreto legislativo 19 novembre 
2010, n. 252; 
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 Considerato che per la Regione Friuli Venezia Giulia la quota spettante viene accantonata poiché il relativo tra-
sferimento delle funzioni in materia di superamento degli OPG è subordinato al trasferimento delle risorse da parte 
dell’Amministrazione statale tramite aumento della quota di compartecipazione ai tributi erariali, che dovrà essere de-
terminato e disposto da una legge statale di modifica dello statuto regionale, in applicazione delle procedure dell’art. 7 
del decreto legislativo n. 274 del 2010; 

 Considerato infine che la proposta subordina l’erogazione delle risorse all’adozione, ai sensi del citato art. 3  -ter   
del decreto-legge n. 211 del 2011, del decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e con il Ministro dell’economia e delle finanze, di approvazione dei programmi 
assistenziali regionali presentati, e a cui le regioni sono chiamate a dare attuazione, a valere sulle disponibilità per gli 
anni 2012 e 2013, per il completamento del processo di superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari, comprensi-
vi delle eventuali richieste di assunzione di personale qualificato in deroga alla normativa vigente; 

 Vista l’intesa sancita, sulla ripartizione in esame, in sede di Conferenza Unificata nella seduta del 16 novembre 
2017 (Rep. Atti n. 145/CU); 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi del vigente regolamento di questo Comitato (delibera 
30 aprile 2012, n. 62, art. 3, pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   n. 122 del 2012); 

 Vista la nota del 22 dicembre 2017, n. 6245-P, predisposta per la seduta del Comitato dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri - Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica, così come 
integrata dalle osservazioni del Ministero dell’economia e delle finanze acquisite in seduta ed entrambe poste a base 
dell’esame della presente proposta nell’odierna seduta del Comitato; 

 Su proposta del Ministro della salute; 

  Delibera:  

 1. A valere sulle disponibilità a carico del Fondo sanitario nazionale 2017, l’importo di euro 55.000.000 - desti-
nato al finanziamento degli oneri connessi al superamento degli ospedali psichiatrici giudiziari ai sensi dell’art. 3  -ter  , 
comma 7, del decreto-legge n. 211 del 2011, come convertito, con modificazioni, in legge n. 9 del 2012 - è ripartito 
tra le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, come riportato nella tabella allegata che costituisce parte 
integrante della presente delibera. 

 2. Nell’ambito della ripartizione complessiva di cui al punto 1, viene assegnata alle Regioni a statuto ordinario, 
nonché alle Regioni Sardegna, Valle d’Aosta e alla Regione Siciliana la somma di euro 52.934.927, ripartita tra le 
medesime secondo quanto indicato nella citata tabella allegata alla presente delibera. 

 3. Nell’ambito della ripartizione di cui al punto 1, la quota relativa alla Regione Friuli Venezia Giulia, pari a euro 
1.124.767, è accantonata non essendo stata emanata la legge statale di modifica dello statuto regionale, in applicazione 
delle procedure dell’art. 7 del decreto legislativo n. 274 del 2010. Le quote relative alle Province autonome di Trento 
e di Bolzano, pari rispettivamente ad euro 480.604 ed euro 459.702, restano indisponibili ai sensi dell’art. 2, com-
ma 109, della legge n. 191 del 2009, nonché dell’art. 1, comma 3, del decreto legislativo n. 252 del 2010 richiamati 
in premessa. 

 Roma, 22 dicembre 2017 

 Il Presidente: GENTILONI SILVERI 

 Il segretario: LOTTI   

  Registrata alla Corte dei conti il 4 aprile 2018
Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 291 
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    UNIVERSITÀ CAMPUS BIO-MEDICO
DI ROMA

  DECRETO RETTORALE  13 aprile 2018 .

      Modifica dello statuto.    

     IL RETTORE 

 Visto lo statuto dell’Università Campus Bio-Medico di 
Roma, approvato con decreto ministeriale del 31 ottobre 
1991 (G.U.R.I. n. 37 del 14 febbraio 1992) e successiva-
mente modificato con decreto presidenziale del 22 dicem-
bre 1997 (G.U.R.I. n. 6 del 9 gennaio 1998), con decreto 
del rettore del giorno 8 febbraio 2001 (G.U.R.I. n. 86 del 
12 aprile 2001), con decreto del rettore del 16 marzo 2007 
(G.U.R.I. n. 77 del 2 aprile 2007), con decreto del rettore 
del 27 marzo 2013 (G.U.R.I. n. 78 del 3 aprile 2013), con 
decreto del rettore del 6 febbraio 2015 (G.U.R.I. n. 43 del 
21 febbraio 2015); 

 Visto il Testo unico delle leggi sull’istruzione supe-
riore, approvato con regio decreto del 31 agosto 1933, 
n. 1592, e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 30 dicembre 2010, n. 240; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione 
dell’Università Campus Bio-Medico di Roma del 22 feb-
braio 2018; 

 Vista la nota UCBM del 23 febbraio 2018, n. 177, con 
la quale la suddetta modifica di statuto è stata inviata al 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ai 
sensi dell’art. 6, comma 9, della legge 9 maggio 1989, 
n. 168; 

 Vista la nota del 23 marzo 2018, n. 3899, del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione 
dell’Università Campus Bio-Medico di Roma del 13 apri-
le 2018 con la quale si approva il testo definitivo del nuo-
vo statuto che recepisce le osservazioni ministeriali; 

 Ritenuto di emanare il nuovo statuto dell’Università 
Campus Bio-Medico di Roma; 

  Decreta:  

 È emanata la modifica di statuto dell’Università Cam-
pus Bio-Medico di Roma, il cui testo integrale è allegato 
al presente decreto come parte integrante. 

 La modifica di statuto è emanata con la pubblicazione 
del presente decreto nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 13 aprile 2018 

 Il rettore: CALABRÒ   

    ALLEGATO    

     STATUTO DELL’UNIVERSITÀ
CAMPUS BIO-MEDICO DI ROMA (CBM) 

 TITOLO I 

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 

  Carattere e finalità  

 1. L’Università Campus Bio-Medico di Roma (CBM) è disciplina-
ta dal presente Statuto approvato con decreto ministeriale del 31 ottobre 
1991 e successive modificazioni e integrazioni. 

 2. L’Università CBM ha personalità giuridica e gode di autonomia 
didattica, scientifica, amministrativa, organizzativa e disciplinare, se-
condo i principi costituzionali, le norme del presente Statuto e, in quanto 
applicabile, la normativa vigente in materia. 

 3. L’Università CBM promuove strutture tra di loro integrate di 
insegnamento universitario, di ricerca scientifica e di assistenza medi-
co sanitaria, che siano rispondenti alla eccellente dignità della persona 
umana, al suo diritto alla vita e alla salute. 

 4. Al fine di una tutela delle finalità dell’Università CBM, sancite 
nel presente Statuto, l’Università adotta un Codice Etico che, in linea 
con i principi di lealtà e onestà di comportamento, è volto a regolare 
attraverso norme comportamentali l’attività istituzionale. 

 5. Il perseguimento dei fini istituzionali dell’Università CBM è ga-
rantito dall’Associazione Campus Bio-Medico e dalla CBM S.p.A. che 
sono gli Enti promotori e che assicurano il funzionamento dell’Ateneo. 

 6. Al funzionamento e allo sviluppo dell’Università CBM sono de-
stinate le tasse, i contributi e i contributi speciali versati dagli studenti, 
nonché ogni altra acquisizione per contribuzioni, sovvenzioni, donazio-
ni, eredità e lasciti. 

 7. L’Università CBM può stipulare convenzioni o concludere ac-
cordi con altre università, con amministrazioni dello Stato e dell’Unione 
europea, con enti pubblici e privati, italiani ed esteri, e con organismi 
internazionali, per ogni forma di cooperazione e comunque per lo svol-
gimento di attività di comune interesse. 

 8. L’Università CBM può costituire o può partecipare a società o ad 
altre forme associative di diritto privato per la promozione, la realizza-
zione e lo sviluppo della ricerca, della didattica e per il conseguimento 
dei propri fini istituzionali. 

 9. L’Università CBM non persegue fini di lucro. 
 10. È vietato distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di 

gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell’ente, in 
favore di amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, 
a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per 
legge, ovvero siano effettuate a favore di enti che per legge, statuto o 
regolamento, fanno parte della medesima e unitaria struttura e svolgono 
la stessa attività ovvero altre attività istituzionali direttamente e specifi-
camente previste dalla normativa vigente. Gli eventuali utili e avanzi di 
gestione sono obbligatoriamente reinvestiti esclusivamente per lo svi-
luppo delle attività funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale 
di solidarietà sociale. 

 Art. 2. 

  Obiettivi formativi  

 1. Scopo dell’Università CBM è la formazione professionale ed 
umana degli studenti, nonché l’elevazione e la diffusione della cultura 
accademica nei settori di sua competenza, al servizio della società. 

 2. L’Università CBM si propone di dare agli studenti una profonda 
formazione che consenta una completa preparazione di alto livello con-
seguita attraverso l’integrazione nel corpo docente di esperti e ricercato-
ri appartenenti anche ad altre Università, anche non italiane, con le quali 
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si realizzeranno corsi integrati di studio, rapporti di collaborazione, cicli 
di lezioni, tele-conferenze e seminari specializzati a dimensione euro-
pea ed internazionale. 

 3. L’Università CBM è un luogo d’insegnamento, di ricerca, di 
studio, d’incontro e di proficua convivenza accademica tra docenti e 
studenti. 

 4. L’Università CBM promuove il senso della solidarietà, che im-
pegna a porre prestigio professionale e autorevolezza al servizio del 
bene comune. 

 5. Il rispetto della libertà, con l’assunzione della conseguente re-
sponsabilità personale, è uno dei principi cui si ispira l’attività accade-
mica dell’Ateneo. Tale principio presiede le relazioni tra le varie com-
ponenti della comunità accademica. 

 Art. 3. 

  Strutture e Sedi  

 1. L’Università CBM ha sede in Roma e può istituire sedi seconda-
rie in altre città italiane ed europee. 

 2. L’Università CBM realizza i suoi fini istituzionali attraverso le 
proprie strutture didattiche, di ricerca, di alta specializzazione e di assi-
stenza sanitaria, nonché attraverso le proprie strutture amministrative. 

 3. L’Università CBM programma e organizza l’attività delle pro-
prie strutture secondo criteri di efficacia e di efficienza. 

 Art. 4. 

  Titoli di Studio e altre Attività Istituzionali  

 1. L’Università CBM rilascia titoli di studio con valore legale pre-
visti dalla normativa vigente nazionale e comunitaria nonché certifica-
zioni e attestati riguardanti la frequenza e la partecipazione a master, 
corsi di specializzazione, corsi di perfezionamento e di alta formazione, 
ai sensi della normativa vigente nazionale e comunitaria. 

 2. L’Università CBM può altresì attivare iniziative di orientamen-
to, formazione, aggiornamento e perfezionamento in ambito culturale, 
scientifico, tecnico professionale anche mediante appositi contratti e 
convenzioni. 

 Art. 5. 

  Diritto allo Studio  

 L’Università CBM, nell’ambito delle proprie competenze, assicura 
la piena realizzazione del diritto allo studio in tutte le sue forme. Essa 
può svolgere servizi e interventi per il diritto allo studio sulla base di 
accordi e convenzioni con la Regione Lazio e altri enti territoriali, anche 
mediante assunzione di servizi in gestione diretta. 

 TITOLO II 

 GOVERNO DELL’UNIVERSITÀ 

 Art. 6. 

  Organi Istituzionali  

  Gli organi dell’Università CBM sono:  
 il Consiglio di Amministrazione; 
 il Comitato Esecutivo; 
 il Presidente; 
 il Rettore; 
 il Senato Accademico; 
 il Nucleo di Valutazione; 
 il Collegio dei Revisori dei Conti. 

 Art. 7. 

  Consiglio di Amministrazione  

  1. Il Consiglio di Amministrazione è composto da:  
   a)   il Rettore; 
   b)   un rappresentante del Ministero dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca; 
   c)   cinque membri designati dall’Associazione Campus 

Bio-Medico; 
   d)   cinque membri designati dalla CBM S.p.A.; 
   e)   il Direttore Generale dell’Università CBM; 
   f)   il Direttore Generale del Policlinico Universitario Campus 

Bio-Medico. 
 2. Tra i membri di cui alle lettere   c)   e   d)  , il Consiglio di Ammi-

nistrazione, su proposta degli Enti promotori, elegge il Presidente 
dell’Università CBM, ai sensi della lettera   a)   del punto 2 dell’art. 8. 

 3. Il Consiglio di Amministrazione dura in carica quattro anni ed i 
suoi membri sono rieleggibili. 

 4. In caso di cessazione anticipata di un componente, il subentrante 
resta in carica per il periodo mancante al completamento del mandato 
precedente. 

 5. Il Consiglio di Amministrazione decade in caso di dimissioni 
della maggioranza dei suoi membri. 

 6. Il Consiglio di Amministrazione s’intende regolarmente costitu-
ito quando il numero dei presenti non sia inferiore alla metà dei membri 
in carica; per la validità delle deliberazioni occorre il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei presenti: in caso di parità prevale il voto 
del Presidente. 

 7. Le riunioni si potranno svolgere anche in modalità telematica a 
condizione che tutti i partecipanti possano essere identificati e sia loro 
consentito di seguire la discussione, di intervenire oralmente e in tempo 
reale durante la trattazione degli argomenti, nonché di ricevere, trasmet-
tere o visionare documenti; il Consiglio di Amministrazione si conside-
ra tenuto nel luogo dove è stato convocato. 

 8. La funzione di Segretario con compito di redigere il verbale spet-
ta al Direttore Generale dell’Università CBM, se presente nel luogo ove 
si svolge la riunione, altrimenti al componente designato dal Consiglio. 

 Art. 8. 

  Competenze del Consiglio di Amministrazione  

 1. Al Consiglio di Amministrazione competono i più ampi poteri di 
ordinaria e straordinaria Amministrazione per il governo dell’Università 
CBM, al fine di assicurare il perseguimento degli obiettivi istituzionali. 

  2. In particolare il Consiglio di Amministrazione:  
   a)   elegge, su proposta degli Enti promotori, il Presidente tra i 

membri di cui alle lettere   c)   e   d)   del punto 1 dell’art. 7; 
   b)   può nominare, su proposta degli Enti promotori d’intesa con il 

Presidente, un Vice-Presidente tra i membri di cui alle lettere   c)   e   d)   del 
punto 1 dell’art. 7, definendone le deleghe; 

   c)   definisce e approva le strategie dell’Università CBM; 
   d)   determina, sentito il Senato accademico, l’indirizzo generale 

e i piani organizzativi e di sviluppo dell’Università per la realizzazione 
degli obiettivi di cui all’art. 1 ed assume i provvedimenti conseguenti; 

   e)   approva il bilancio preventivo ed il bilancio consuntivo, ivi 
compresi quelli del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico; 

   f)   nomina il Rettore; 
   g)   può nominare, tra i professori di prima fascia a tempo pieno 

dell’Università CBM, d’intesa con il Rettore, un Prorettore alla Forma-
zione Universitaria e un Prorettore alla Ricerca, di cui uno può essere 
nominato Prorettore Vicario, sostituendo il Rettore in caso di impedi-
mento o di assenza, ad eccezione della carica di Consigliere; 

   h)   nomina, su proposta degli Enti promotori, il Direttore Gene-
rale dell’Università CBM; 

   i)   nomina, su proposta degli Enti promotori, il Direttore Genera-
le del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico; 
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   j)   nomina, su proposta degli Enti promotori, il Collegio dei Re-
visori dei Conti; 

   k)   nomina, sentito il Senato accademico, il Nucleo di Valutazio-
ne di Ateneo; 

   l)   nomina, sentito il Senato accademico, il Collegio di Discipli-
na, designandone il Presidente; infligge le sanzioni disciplinari ovvero 
dispone l’archiviazione dei procedimenti nei confronti del personale do-
cente, sulla base del parere vincolante del Collegio di Disciplina; 

   m)   nomina, d’intesa con il Rettore, i Presidi delle Facoltà 
Dipartimentali; 

   n)   nomina, d’intesa con il Rettore, sentito il rispettivo Preside, i 
Presidenti di Corsi di Studio e le Giunte di Facoltà Dipartimentali; 

   o)   nomina, d’intesa con il Direttore Generale del Policlinico 
Universitario Campus Bio-Medico, la Direzione del Policlinico; 

   p)   delibera, a maggioranza dei propri componenti, sentito il Se-
nato Accademico per le materie di sua competenza, previo nulla-osta 
degli Enti promotori, lo Statuto e le relative modifiche; 

   q)   approva il Codice Etico dell’Università CBM e le successive 
modifiche; 

   r)    adotta, sentito il Senato Accademico e la Direzione del Poli-
clinico per le materie di spettanza, i Regolamenti dell’Università con-
cernenti in particolare:  

 il funzionamento generale delle strutture didattiche e di ricer-
ca e del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico; 

 l’amministrazione, la finanza e la contabilità; 
 la disciplina del rapporto di lavoro e del trattamento econo-

mico del personale; 
   s)   delibera, su proposta del Senato Accademico, circa l’istituzio-

ne e l’attivazione delle strutture didattiche e di ricerca; 
   t)   delibera, su proposta del Senato Accademico, gli organici dei 

professori e dei ricercatori universitari nonché le relative modalità di 
copertura e di nomina; 

   u)   delibera, su proposta del Senato Accademico, sul conferimen-
to degli incarichi, affidamenti, supplenze e contratti d’insegnamento e 
di tutorato; 

   v)   delibera, sentito il Senato Accademico, sull’istituzione di cat-
tedre convenzionate con istituti ed enti anche non italiani; 

   w)   determina, su proposta del Senato Accademico, il numero 
massimo di studenti da ammettere per ciascun anno accademico; 

   x)   approva, su proposta del Senato Accademico, la programma-
zione dell’offerta didattica; 

   y)   stabilisce, su proposta del Senato Accademico, l’entità delle 
tasse universitarie, dei contributi e dei contributi speciali a carico degli 
studenti; 

   z)   approva, su proposta della Direzione del Policlinico, la pro-
grammazione e l’indirizzo, nonché le modalità organizzative e gestiona-
li del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico; 

   aa)   può istituire commissioni temporanee o permanenti con 
compiti consultivi o operativi delegati dal Consiglio stesso; le norme 
relative al funzionamento ed alla composizione delle commissioni sono 
disposte nella delibera istitutiva. 

 3. Il Consiglio di Amministrazione delibera su ogni altro argomen-
to di interesse dell’Università che non sia demandato ad altri Organi. 

 Art. 9. 

  Comitato Esecutivo  

 1. Il Consiglio di Amministrazione nomina nel suo seno un Co-
mitato Esecutivo formato al massimo da sette membri, composto dal 
Presidente, dal Vice-Presidente se nominato, dal Rettore, dal Direttore 
Generale dell’Università CBM, dal Direttore Generale del Policlinico 
Universitario Campus Bio-Medico di Roma e da altri Consiglieri, scelti 
tra quelli di cui alle lettere   c)   e   d)   del punto 1 dell’art. 7. 

 2. Al Comitato Esecutivo competono l’adozione di tutti i provvedi-
menti urgenti e le attribuzioni appositamente demandate dal Consiglio 
di Amministrazione. Non possono essere delegati al Comitato Esecutivo 
i punti da   a)   a   s)   dell’art. 8, comma 2. 

 Art. 10. 

  Presidente  

  1. Il Presidente dell’Università CBM:  
   a)   ha la legale rappresentanza dell’Università CBM verso i terzi 

ed in giudizio; 
   b)   rappresenta l’Università CBM nei rapporti istituzionali; 
   c)   vigila sul buon andamento e sul clima dell’Università, nonché 

sul funzionamento dei suoi Organi; 
   d)   convoca e presiede le sedute del Consiglio di Amministrazio-

ne e del Comitato Esecutivo; 
   e)   verifica l’attuazione delle delibere del Consiglio di Ammini-

strazione e del Comitato Esecutivo, fatte salve le competenze del Retto-
re in materia scientifica e didattica. 

 2. Il Consiglio di Amministrazione, d’intesa con il Presidente, 
può delegare parte delle funzioni del Presidente al Vice-Presidente, se 
nominato. 

 3. In caso di assenza o di impedimento, le funzioni del Presidente 
sono esercitate dal Vice-Presidente, se nominato, altrimenti dal Consi-
gliere più anziano per carica e, in caso di parità, per età, tra i membri di 
cui alle lettere   c)   e   d)   del punto 1 dell’art. 7. 

 Art. 11. 

  Rettore  

 1. Il Rettore è nominato dal Consiglio di Amministrazione fra i 
professori di prima fascia a tempo pieno; dura in carica quattro anni ac-
cademici e può essere riconfermato una sola volta per due anni. Mentre 
svolge l’incarico di Rettore fa parte del Consiglio di Amministrazione e 
del Comitato Esecutivo. 

  2. Il Rettore:  
   a)   sovrintende all’attività didattica e scientifica e cura l’osser-

vanza delle relative disposizioni; 
   b)   provvede all’esecuzione delle deliberazioni di sua competen-

za del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo; 
   c)   riferisce con relazione annuale al Consiglio di Amministrazio-

ne sul funzionamento didattico e scientifico dell’Università; 
   d)   rappresenta l’Università nelle cerimonie accademiche e nel 

conferimento dei titoli accademici; 
   e)   convoca e presiede il Senato Accademico; 
   f)   ha la rappresentanza scientifica della comunità accademica nei 

contesti nazionali e internazionali, con facoltà di stipulare gli accordi 
relativi, salvaguardando la competenza del Direttore Generale dell’Uni-
versità in presenza di impegni economici; 

   g)   adotta i provvedimenti disciplinari nei confronti degli 
studenti; 

   h)   censura il comportamento di professori e ricercatori e, per le 
infrazioni più gravi della censura, avvia il procedimento disciplinare a 
loro carico con motivata proposta al Collegio di Disciplina; 

   i)   può conferire a professori di ruolo dell’Università la delega 
per particolari questioni; 

   j)   esercita tutte le altre funzioni che gli sono demandate dal pre-
sente Statuto e dalle leggi sull’istruzione universitaria in quanto appli-
cabili, salva la competenza degli altri Organi statutari. 

 3. D’intesa con il Rettore, il Consiglio di Amministrazione può 
nominare tra i professori di prima fascia a tempo pieno dell’Università 
CBM, un Prorettore alla Formazione Universitaria e un Prorettore alla 
Ricerca, di cui uno può essere nominato Prorettore Vicario, sostituendo 
il Rettore in caso di impedimento o di assenza, ad eccezione della carica 
di Consigliere. I Prorettori durano in carica fino alla conclusione del 
mandato del Rettore e possono essere riconfermati, ai sensi della lettera 
  g)   del punto 2 dell’art. 8 del presente Statuto. 
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 Art. 12. 

  Senato Accademico  

  1. Il Senato Accademico è composto:  
   a)   dal Rettore, che lo presiede; 
   b)   dal Prorettore alla Formazione Universitaria se nominato; 
   c)   dal Prorettore alla Ricerca se nominato; 
   d)   dai Presidi delle Facoltà dipartimentali attivate e in caso di 

impedimento dai Vice-Presidi; 
   e)   dal Direttore Generale dell’Università CBM, con voto 

consultivo. 
 2. Il Regolamento Generale di Ateneo determina le materie per le 

quali partecipa al Senato Accademico, con diritto di voto, il Presidente 
del Consiglio degli Studenti. 

 3. La funzione di Segretario con compito di redigere il verbale 
spetta al Direttore Generale dell’Università CBM, se presente nel luogo 
ove si svolge la riunione, altrimenti al componente designato dal Senato 
Accademico. 

 4. L’ordine del giorno delle sedute del Senato Accademico è co-
municato al Presidente del Consiglio di Amministrazione, il quale, ove 
per la trattazione di particolari questioni lo ritenga opportuno, può in-
tervenire personalmente alla seduta o farvi intervenire un suo delegato. 

  5. Nel rispetto delle finalità istituzionali dell’Università CBM, il 
Senato Accademico è organo di impulso e di coordinamento delle attivi-
tà didattiche e scientifiche, esercita tutte le attribuzioni ad esso deman-
date dalla normativa vigente, dal presente Statuto e dal Regolamento 
Generale di Ateneo; in particolare formula pareri e proposte al Consi-
glio di Amministrazione in ordine a:  

   a)   gli indirizzi generali e i piani di sviluppo dell’Università 
CBM; 

   b)   la nomina del Nucleo di Valutazione di Ateneo; 
   c)   la nomina del Collegio di Disciplina; 
   d)   l’approvazione e le modifiche dei Regolamenti di Ateneo; 
   e)   le modifiche Statutarie; 
   f)   l’istituzione e l’attivazione delle strutture didattiche e di 

ricerca; 
   g)   la valutazione della conformità agli indirizzi generali delle 

attività svolte dalle strutture didattiche e di ricerca; 
   h)   gli organici dei professori e dei ricercatori universitari; 
   i)   il conferimento degli incarichi, affidamenti, supplenze e con-

tratti di insegnamento e di tutorato; 
   j)   il numero massimo di studenti da ammettere per ciascun anno 

accademico; 
   k)   l’entità delle tasse universitarie, dei contributi e dei contributi 

speciali a carico degli studenti; 
   l)   la programmazione dell’offerta didattica. 

  6. Il Senato Accademico, con il benestare del Direttore Genera-
le dell’Università CBM quando derivano impegni di spesa o l’assun-
zione di obblighi che limitano in qualsiasi modo la capacità negoziale 
dell’Università CBM, delibera:  

   a)   la nomina dei Coordinatori delle attività di tutorato; 
   b)   l’organizzazione delle attività didattiche programmate; 
   c)   le modalità delle prove di ammissione ai corsi di studio 

universitari; 
   d)   le modalità di assegnazione di assegni di ricerca, borse di stu-

dio e di perfezionamento, concessione di sussidi e premi di studio, per 
studenti e laureati finanziati anche con contributi di enti terzi. 

 Art. 13. 

  Collegio dei Revisori dei Conti  

 1. Il Collegio dei Revisori dei Conti è composto da tre membri 
effettivi e da due supplenti scelti tra gli iscritti nel Registro dei Revisori 
Contabili. 

 2. Il Presidente e i componenti del Collegio dei Revisori dei Conti 
sono nominati dal Consiglio di Amministrazione, su proposta degli Enti 
promotori, e durano in carica quattro anni. 

 Art. 14. 

  Nucleo di Valutazione di Ateneo  

 1. Ferma l’autonomia e la libertà della ricerca e della didattica, fat-
ta salva la competenza che in tema di valutazione scientifica e didattica 
spetta ai Dipartimenti, è costituito apposito Nucleo di Valutazione di 
Ateneo per la valutazione scientifica e didattica, composto ed operante 
secondo le modalità contenute nel Regolamento Generale d’Ateneo, nel 
rispetto della normativa vigente e in raccordo con l’attività dell’Agenzia 
Nazionale per la Valutazione dell’Università e la Ricerca (ANVUR). 

 2. Sentito il Senato Accademico, il Consiglio di Amministrazione 
nomina il Nucleo di Valutazione, designandone il Presidente. 

 3. Il Nucleo di Valutazione è composto da soggetti di elevata qua-
lificazione professionale in prevalenza esterni all’Università, il cui    cur-
riculum    è reso pubblico nel sito internet dell’Università CBM. È com-
ponente del Nucleo di Valutazione il rappresentante degli studenti per il 
Nucleo di Valutazione. 

 4. Il Nucleo di Valutazione dura in carica quattro anni accademici 
ed è composto da cinque membri rinominabili una sola volta. 

 5. Il Nucleo di Valutazione svolge la sua attività istituzionale avva-
lendosi dell’Ufficio di supporto al Nucleo di Valutazione. 

 Art. 15. 

  Direttore Generale dell’Università CBM  

 1. Il Direttore Generale dell’Università CBM è nominato dal Con-
siglio di Amministrazione, su proposta degli Enti promotori; dura in ca-
rica quattro anni e può essere riconfermato. 

 2. Il Direttore Generale dell’Università CBM esercita le funzio-
ni previste dall’ordinamento universitario, dalla legge e dal presente 
Statuto. 

 3. Ha un ruolo tecnico-giuridico nelle determinazioni degli organi 
di governo, negli atti e nei provvedimenti dell’Università CBM. È re-
sponsabile del funzionamento dell’Amministrazione Generale dell’Uni-
versità CBM, compresa l’Amministrazione del Policlinico Universita-
rio Campus Bio-Medico; sovrintende, verifica e coordina le attività 
dell’Amministrazione Generale e ne risponde nei confronti del Consi-
glio di Amministrazione. 

 4. Definisce e assicura i flussi informativi che garantiscano al Con-
siglio di Amministrazione e al Comitato Esecutivo la piena conoscenza 
della gestione amministrativa, finanziaria e patrimoniale dell’Università 
CBM. 

 5. È responsabile della gestione e organizzazione dei servizi, delle 
risorse strumentali e del personale tecnico-amministrativo dell’Ateneo. 

 6. Per quanto di sua competenza, coadiuva il Rettore, anche tramite 
il personale della Direzione Generale dell’Università, nella gestione e 
nello sviluppo delle attività didattiche e scientifiche dell’Ateneo. 

 Art. 16. 

  Direttore Generale del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico  

 1. Il Direttore Generale del Policlinico Universitario Campus Bio-
Medico è nominato dal Consiglio di Amministrazione, su proposta degli 
Enti promotori; dura in carica quattro anni e può essere riconfermato. 

 2. È responsabile della gestione e dell’organizzazione del Policli-
nico Universitario Campus Bio-Medico e del personale ad esso afferen-
te, incluso il personale universitario, per tutto quanto riguarda l’attività 
clinico-assistenziale. 

 3. L’affidamento e la revoca degli incarichi assistenziali al perso-
nale docente e non docente richiede il parere vincolante del Direttore 
Generale del Policlinico, che sintetizza la valutazione di tutta la Dire-
zione del Policlinico. Per assicurare l’armonica integrazione tra attività 
didattiche, di ricerca e di assistenza sanitaria, nonché la loro sostenibi-
lità economica, vengono disciplinate, con appositi atti regolamentari, 
le modalità di interazione tra la Direzione del Policlinico e gli organi 
accademici. 

 4. Esercita le relative funzioni manageriali nel rispetto delle diret-
tive di programmazione e indirizzo del Consiglio di Amministrazione e 
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del Comitato Esecutivo e dei principi organizzativi e funzionali da essi 
dettati. 

 5. È coadiuvato, nelle sue funzioni, dalla Direzione del Policlinico, 
nominata dal Consiglio di Amministrazione, ai sensi della lettera   o)   del 
punto 2 dell’art. 8. 

 Si avvale dell’Amministrazione Generale dell’Università CBM, 
coordinandosi con il Direttore Generale dell’Università CBM. 

 6. Definisce e assicura i flussi informativi che garantiscano al Con-
siglio di Amministrazione e al Comitato Esecutivo la piena conoscenza 
delle attività del Policlinico Universitario Campus Bio-Medico. 

 TITOLO III 

 STRUTTURE DIDATTICHE, DI RICERCA E DI ASSISTENZA SANITARIA 

 Art. 17. 

  Strutture didattiche e di ricerca  

 1. L’attività didattica e di ricerca è svolta nell’Università CBM nel-
le strutture indicate e disciplinate nei Regolamenti di Ateneo. 

  2. Sono strutture dell’Università CBM per la didattica e la ricerca:  
   a)   le Facoltà Dipartimentali; 
   b)   il Centro Integrato di Ricerca; 
   c)   le Scuole; 
   d)   gli Istituti. 

 Art. 18. 

  Facoltà Dipartimentali  

 1. Alle Facoltà Dipartimentali sono attribuite le funzioni finaliz-
zate allo svolgimento della ricerca scientifica, delle attività didattiche 
e formative, nonché delle attività rivolte all’esterno ad esse correlate o 
accessorie. 

 2. Le Facoltà Dipartimentali sono costituite tenendo conto 
dell’omogeneità e/o dell’affinità dei propri corsi di studio. 

 3. Alle singole Facoltà Dipartimentali afferisce il personale do-
cente che opera in aree scientifiche disciplinari omogenee e/o affini, 
che condivide una prospettiva didattica comune o gli stessi interessi di 
ricerca. 

 4. Ai fini dell’immissione nei ruoli dell’Università, il personale 
docente è incardinato nella Facoltà Dipartimentale per la quale è sta-
to approvato il procedimento di chiamata. Il passaggio ad altra Facoltà 
Dipartimentale è autorizzato dal Senato Accademico, su richiesta del 
singolo docente. 

 5. Le Facoltà Dipartimentali sono articolate nel Consiglio di Fa-
coltà Dipartimentale e nella Giunta di Facoltà Dipartimentale. Il fun-
zionamento delle Facoltà Dipartimentali è disciplinato nel Regolamento 
Generale d’Ateneo. 

 Art. 19. 

  Presidi delle Facoltà Dipartimentali  

 1. I Presidi sono nominati dal Consiglio di Amministrazione, d’in-
tesa con il Rettore, scegliendoli tra i professori di prima fascia a tempo 
pieno delle rispettive Facoltà Dipartimentali, ai sensi della lettera   m)   del 
punto 2 dell’art. 8 del presente Statuto. 

 2. I Presidi durano in carica quattro anni accademici e possono 
essere riconfermati una sola volta. 

 3. I Presidi rappresentano la Facoltà Dipartimentale negli atti acca-
demici propri, curano l’attuazione delle delibere di propria competenza, 
hanno il compito di vigilare sulle attività didattiche, le attività scientifi-
che e i servizi che fanno capo alla Facoltà Dipartimentale. 

 Art. 20. 

  Consigli di Facoltà Dipartimentali  

 1. I Consigli di Facoltà Dipartimentali sono composti dal Preside 
che li presiede, da tutti i professori di prima e seconda fascia, da tutti i 
ricercatori a tempo indeterminato e da tutti i ricercatori a tempo deter-
minato, di cui alla legge n. 240/2010 art. 24, comma 3, lettera   b)  , nonché 
da una rappresentanza di tre ricercatori a tempo determinato, di cui alla 
legge 240/2010 art. 24, comma 3, lettera   a)  . 

 Possono partecipare ai Consigli di Facoltà Dipartimentali, con voto 
consultivo, i titolari di insegnamenti nei corsi di studio secondo quanto 
stabilito dal Regolamento Generale di Ateneo. 

 Limitatamente alle materie di preminente interesse degli studenti, 
vengono invitati alle adunanze del Consiglio di Facoltà Dipartimentale, 
con diritto di parola e di proposta, i rappresentanti degli studenti dei 
corsi di studio afferenti alla Facoltà Dipartimentale. Essi non entrano 
nel computo delle maggioranze richieste per la validità della seduta e 
delle deliberazioni. 

  2. I Consigli di Facoltà Dipartimentali:  
   a)   verificano l’assolvimento degli impegni didattici e di ricerca 

del personale docente; 
   b)   d’intesa con il Centro Integrato di Ricerca, curano la program-

mazione e organizzano le attività di ricerca della Facoltà Dipartimentale. 
  3. I Consigli di Facoltà Dipartimentali propongono al Senato 

Accademico:  
   a)   la programmazione dell’offerta didattica; 
   b)   l’organizzazione delle attività didattiche programmate; 
   c)   il conferimento degli incarichi, affidamenti, supplenze e con-

tratti d’insegnamento e di tutorato; 
   d)   l’assegnazione dei posti di ruolo per la Facoltà Dipartimentale; 
   e)   i bandi per il conferimento delle supplenze, degli incarichi e 

dei contratti di insegnamento. 

 Art. 21. 

  Giunte di Facoltà Dipartimentali  

 1. Le Giunte di Facoltà Dipartimentali sono nominate dal Consi-
glio di Amministrazione ai sensi della lettera   n)   del punto 2 dell’art. 8 
del presente Statuto. 

 I componenti sono scelti tra i professori a tempo pieno della Fa-
coltà Dipartimentale, durano in carica quattro anni accademici e sono 
rieleggibili. 

 I Presidi durano in carica quattro anni accademici e possono essere 
riconfermati una sola volta ai sensi dell’art. 19, comma 2, dello Statuto. 

 2. La composizione e le funzioni delle Giunte di Facoltà Diparti-
mentali sono disciplinate dal Regolamento Generale d’Ateneo. 

 Art. 22. 

  Centro Integrato di Ricerca  

 1. Il Centro Integrato di Ricerca (CIR) è la struttura di riferimento 
interfacoltà dipartimentale per la promozione ed il sostegno delle atti-
vità di ricerca e delle collaborazioni scientifiche, nonché per la gestione 
amministrativo-finanziaria a servizio dei programmi di ricerca delle Fa-
coltà Dipartimentali. 

 2. La Direzione del CIR è affidata al Rettore o al Prorettore alla 
ricerca se nominato. Il funzionamento, l’organizzazione e la composi-
zione delle strutture di governo del CIR sono stabiliti nel Regolamento 
Generale d’Ateneo. 

 3. Il CIR assicura la corretta gestione dei fondi per le attività di 
ricerca, per le pubblicazioni e per le collaborazioni scientifiche. 

 4. Nell’ambito del CIR, d’intesa con il Rettore, possono essere 
attivati e finanziati Programmi di ricerca interfacoltà dipartimenta-
li, aperti anche alla partecipazione di studiosi e di ricercatori di altre 
istituzioni universitarie, di ricerca e culturali, nazionali, comunitarie e 
internazionali. 
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 Art. 23. 

  Scuole  

 1. Le Scuole sono strutture per la formazione    post lauream   , l’alta 
formazione e la specializzazione. 

 2. L’attivazione o la disattivazione delle Scuole sono deliberate dal 
Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico. 

 3. L’organizzazione e il funzionamento delle Scuole sono discipli-
nati dalla legislazione comunitaria e nazionale vigente, dai Regolamenti 
di Ateneo e dai relativi Regolamenti delle Scuole approvati dal Consi-
glio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico. 

 Art. 24. 

  Istituti  

 1. Gli Istituti sono strutture interfacoltà dipartimentali, istituite dal 
Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico, de-
legate a orientare, coordinare e promuovere, fatte salve le competenze 
delle Facoltà Dipartimentali, le attività didattiche e di ricerca svolte dal 
personale docente afferente alle Facoltà Dipartimentali, in determinati 
settori scientifico-disciplinari identificati come strategici per il perse-
guimento dei fini istituzionali dell’Università. 

 2. L’attivazione o la disattivazione degli Istituti sono deliberate dal 
Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico. 

 3. Il Direttore d’Istituto riferisce al Rettore. L’organizzazione e il 
funzionamento degli Istituti sono disciplinati dai Regolamenti di Ateneo 
e dai relativi Regolamenti degli Istituti approvati dal Consiglio di Am-
ministrazione, su proposta del Senato Accademico. 

 Art. 25. 

  Policlinico Universitario Campus Bio-Medico  

 1. Il Policlinico Universitario Campus Bio-Medico costituisce par-
te integrante dell’Università CBM e le sue attività sono strettamente 
collegate a quelle della Facoltà di Medicina e Chirurgia. Il Policlinico 
universitario, con le strutture ad esso afferenti, è un ospedale a rilievo 
nazionale e di alta specializzazione, ai sensi delle leggi vigenti. 

 2. Il Policlinico Universitario è organizzato e gestito in analogia ai 
principi delle norme vigenti, tenuto conto dei fini istituzionali, nonché 
da quanto stabilito dal presente Statuto e dai Regolamenti. 

 3. Il Policlinico Universitario è una gestione speciale dell’Univer-
sità CBM soggetto al governo del Consiglio di Amministrazione tramite 
le direttive indicate al Direttore Generale del Policlinico Universitario 
Campus Bio-Medico. Ha un proprio distinto bilancio, consolidato nel 
bilancio generale dell’Università CBM, e redatto dalla Direzione Ge-
nerale dell’Università secondo i criteri generali fissati dal Consiglio 
di Amministrazione, in armonia con le norme di legge, con i principi 
contabili nazionali e con quanto previsto nei protocolli d’intesa con la 
Regione Lazio ed eventualmente con altre Regioni. 

 4. La composizione e il funzionamento della Direzione del Poli-
clinico e la gestione dello stesso sono disciplinati dal Regolamento del 
Policlinico. 

 TITOLO IV 

 PROFESSORI E RICERCATORI - PERSONALE NON DOCENTE - STUDENTI 

 Art. 26. 

  Professori e Ricercatori  

 1. Gli insegnamenti sono impartiti da professori di prima e seconda 
fascia, da ricercatori e da professori a contratto. 

 2. La dotazione organica dei professori universitari e dei ricercatori 
è fissata dal Consiglio di Amministrazione su proposta del Senato Acca-
demico nel rispetto delle norme vigenti. 

 3. Ai professori ed ai ricercatori si applicano le norme vigenti in 
materia di stato giuridico e di trattamento economico, in armonia con i 
principi sanciti dal presente Statuto e tenuto conto della natura dell’Uni-
versità CBM. 

 4. Il trattamento economico dei professori a contratto e la discipli-
na della loro attività sono stabiliti dal Consiglio di Amministrazione con 
apposito Regolamento. 

 Art. 27. 

  Collegio di Disciplina  

 1. Il Collegio di disciplina è competente a svolgere la fase istrut-
toria dei procedimenti disciplinari a carico del personale docente e a 
esprimere in merito un parere conclusivo. 

 2. Il Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademi-
co, nomina i componenti del Collegio di Disciplina, designandone il 
Presidente. Il Collegio dura in carica quattro anni accademici e i suoi 
componenti sono rieleggibili. 

 3. Il Collegio opera secondo il principio del giudizio fra pari e nel 
rispetto del contraddittorio, in conformità a quanto stabilito dall’art. 10 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240 e della vigente normativa in 
materia. 

 4. Il Collegio di disciplina è composto da tre professori ordinari, 
due professori associati e due ricercatori. I componenti devono essere 
in regime di tempo pieno. Il Presidente è designato tra i tre professori 
ordinari. 

 5. Il Collegio di disciplina è unico, articolato in tre sezioni. La pri-
ma sezione opera nei confronti dei professori ordinari ed è costituita 
dal Presidente e da due professori ordinari. La seconda sezione ope-
ra nei confronti dei professori associati ed è costituita dal Presidente 
e da due professori associati. La terza sezione opera nei confronti dei 
ricercatori ed è costituita dal Presidente e da due ricercatori. Qualora 
il procedimento disciplinare coinvolga docenti appartenenti a categorie 
diverse, il collegio opera a sezioni congiunte, in ragione delle categorie 
interessate. 

 6. Il Rettore, venuto a conoscenza di un fatto che può dar luogo 
ad una sanzione disciplinare più grave della censura tra quelle previste 
dall’art. 87 del Testo unico delle leggi sull’istruzione superiore di cui 
al regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, dà l’avvio del procedimento 
e trasmette gli atti al Collegio. Per i fatti che possono dar luogo a una 
sanzione disciplinare non superiore alla censura il Rettore procede con 
proprio provvedimento, previo parere del Collegio di Disciplina. 

 7. Il Collegio, all’esito dell’istruttoria, formula il parere vincolante 
per il Consiglio di Amministrazione che, e in conformità al parere, irro-
ga la sanzione o dispone l’archiviazione. 

 8. La partecipazione al Collegio di disciplina non dà luogo alla 
corresponsione di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spese. 

 Art. 28. 

  Personale non docente  

 1. La dotazione organica, il rapporto di lavoro e il trattamento eco-
nomico del personale non docente sono determinati dal Consiglio di 
Amministrazione e sono disciplinati, nel rispetto della normativa vigen-
te, da apposito regolamento. 

 Art. 29. 

  Studenti e tasse  

 1. Gli studenti partecipano all’organizzazione delle attività 
dell’Università CBM attraverso le proprie rappresentanze secondo le 
modalità previste dal presente Statuto e dal Regolamento Generale di 
Ateneo. 
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 2. Gli studenti hanno l’obbligo di frequentare con assiduità e di-
ligenza i corsi e i seminari, e le relative esercitazioni. La frequenza, la 
diligenza e il profitto sono accertati dai professori. 

 3. L’importo delle tasse universitarie e dei contributi è fissato an-
nualmente dal Consiglio di Amministrazione. 

 4. In aggiunta alle predette tasse e contributi, gli studenti sono te-
nuti a versare contributi speciali il cui importo è fissato annualmente dal 
Consiglio di Amministrazione. 

 5. L’Università CBM può avvalersi dell’opera degli studen-
ti attraverso forme di collaborazione con attività connesse ai servizi 
dell’Ateneo. 

 Art. 30. 

  Consiglio degli studenti  

 1. Il Consiglio degli studenti è composto dai Rappresentanti eletti: 
uno per ciascuno corso di Dottorato di ricerca, uno per le Scuole di 
Specializzazione, due per ciascun Corso di Laurea e Corso di Laurea 
Magistrale e quattro per il Corso di Laurea Magistrale in Medicina e 
Chirurgia, di cui due per il primo e due per il secondo triennio. La per-
dita dello status di studente presso l’Università CBM comporta la deca-
denza della qualifica di rappresentante. 

 2. Il Consiglio degli studenti esercita funzioni di carattere proposi-
tivo e consultivo nei confronti degli Organi e delle strutture dell’Univer-
sità, e funzioni di coordinamento rispetto all’attività dei rappresentanti 
degli studenti. 

 3. Il Consiglio degli studenti elegge al proprio interno il Presiden-
te, il vice Presidente e il rappresentante degli studenti per il Nucleo di 
Valutazione. Il Presidente è il rappresentante degli studenti in Senato 
Accademico e nel Presidio della Qualità. In caso di assenza o di impe-
dimento, le funzioni del Presidente sono esercitate dal Vice-Presidente. 

 4. Il Consiglio degli studenti predispone il Regolamento per il pro-
prio funzionamento e lo sottopone, per l’approvazione, al Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Senato Accademico. 

 5. Il Presidente resta in carica due anni accademici ed è rinnovabile 
una sola volta. 

 TITOLO V 

 DISPOSIZIONI COMUNI, TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 31. 

  Disposizioni comuni  

  1. Le fonti normative dell’Università CBM sono, oltre alle disposi-
zioni del presente Statuto e, in quanto applicabili, alle norme di legge in 
materia universitaria, i seguenti Regolamenti:  

   a)   Regolamento Generale di Ateneo; 
   b)   Regolamento Didattico di Ateneo; 
   c)   Regolamento per l’Amministrazione, la finanza e la 

contabilità; 
   d)   Regolamento del Policlinico Universitario Campus 

Bio-Medico. 
 2. Il Consiglio di Amministrazione può emanare regolamenti per 

ulteriori specifiche materie. 

 Art. 32. 

  Disposizioni transitorie e finali  

 1. Qualora l’Università CBM dovesse per qualsiasi motivo cessare 
le sue attività, essere privata della sua autonomia o estinguersi, il Consi-
glio di Amministrazione, su proposta degli Enti promotori, nomina uno 
o più liquidatori determinandone i poteri. L’eventuale residuo attivo di 
liquidazione sarà devoluta all’Associazione Campus Bio-Medico. 

 2. Per quanto non previsto dal presente Statuto, si rinvia - in quanto 
applicabili - alle disposizioni di legge. 

 3. Il presente Statuto entra in vigore una settimana dopo la pubbli-
cazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del Decreto 
Rettorale di emanazione.   

  18A02842  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
dei medicinali per uso umano «Duofilm» e «Sebiprox»    

      Estratto determina AAM/PPA/286 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolaritá: codice pratica MC1/2018/23 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio dei sotto elencati medicinali fino ad ora 
registrate a nome della società Stiefel Laboratories Legacy (Ireland) 
LTD (codice SIS 3574) con sede legale in Finisklin Business Park, F91 
P773, Sligo-Irlanda (IE) 

 Medicinale: DUOFILM. 
  Confezione:  

 «16,7%+15% collodio» flacone da 15 ml - A.I.C. n. 034522019 
 Medicinale: SEBIPROX. 
  Confezioni:  

 1,5% flacone HDPE di shampoo da 60 ml - A.I.C. n. 035446018; 
 1,5% flacone HDPE di shampoo da 100 ml - A.I.C. n. 035446020; 
 1,5% flacone HDPE di shampoo da 125 ml - A.I.C. n. 035446032; 
 1,5% flacone HDPE di shampoo da 150 ml - A.I.C. n. 035446044; 

 1,5% flacone HDPE di shampoo da 250 ml - A.I.C. n. 035446057; 

 1,5% flacone HDPE di shampoo da 350 ml - A.I.C. n. 035446069; 

 1,5% flacone HDPE di shampoo da 500 ml - A.I.C. n. 035446071. 

 alla società Stiefel Laboratories (Ireland) limited (codice SIS 4715) 
con sede legale in Finisklin Business Park, F91 P773 - Sligo Irlanda (IE) 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 
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 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02750

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Frobemucil»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 247 del 15 marzo 2018  

 Codice pratica: N1B/2017/1448BIS 
 Descrizione del medicinale, attribuzione A.I.C. e variazioni 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale FROBE-

MUCIL anche nella forma farmaceutica/dosaggio e confezioni di se-
guito indicate:  

  Confezioni:  
 «600 mg compresse effervescenti» 10 compresse in tubo in PP - 

A.I.C. n. 038176057 (base 10) 14F19T (base 32); 
 «600 mg compresse effervescenti» 10 compresse in strip AL - 

A.I.C. n. 038176069 (base 10) 14F1B5 (base 32). 
 Principio attivo: acetilcisteina 

 in sostituzione 
  delle confezioni già autorizzate:  

 «600 mg compresse effervescenti» 20 compresse in tubo in PP 
- A.I.C. n. 038176018; 

 «600 mg compresse effervescenti» 20 compresse in foglio di al-
luminio laminato - A.I.C. n. 038176032. 

  Altresì, a seguito della modifica del regime di fornitura, le indica-
zioni terapeutiche vengono modificate come riportato:  

  da:  
 trattamento delle affezioni respiratorie caratterizzate da iper-

secrezione densa e vischiosa: bronchite acuta,bronchite cronica e sue 
riacutizzazioni, enfisema polmonare, mucoviscidosi e bronchiectasie. 

 trattamento antidotico; 
 intossicazione accidentale o volontaria da paracetamolo; 
 uropatia da iso e ciclofosfamide; 

  a:  
 trattamento delle affezioni respiratorie caratterizzate da iper-

secrezione densa e vischiosa. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina-

zione, di cui al presente estratto. 
 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a. (codice fiscale n. 13179250157) con 

sede legale e domicilio fiscale in via Vittor Pisani n. 20 - 20124 Milano 
(MI). 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per le confezioni «600 mg compresse effervescenti» 10 compresse 
in tubo in PP - A.I.C. n. 038176057 e «600 mg compresse effervescenti» 
10 compresse in strip AL - A.I.C. n. 038176069 è adottata la seguente 
classificazione ai fini della rimborsabilità: C-bis 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni «600 mg compresse effervescenti» 10 compresse 
in tubo in PP - A.I.C. n. 038176057 e «600 mg compresse effervescenti» 
10 compresse in strip AL - A.I.C. n. 038176069 è adottata la seguente 
classificazione ai fini della fornitura:  OTC: medicinali da banco o di 
automedicazione 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto, al riassunto delle caratteri-
stiche del prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al 
foglio illustrativo e all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modifiche ed integrazioni, il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolzano, anche 

in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della determi-
nazione, di cui al presente estratto, che i lotti prodotti nel periodo di cui 
all’art. 4, comma 1, della presente, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02746

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Paudien»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 248 del 15 marzo 2018  

 Codice pratica: C1B/2017/2855 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale PAU-

DIEN anche nella forma farmaceutica/dosaggio e confezione di seguito 
indicata:  

 Confezione: «1 mg/2mg compresse» 6 x 28 compresse in blister 
pvc/pvdc/al con calendario - A.I.C. n. 045411030 (basa 10) 1C9UQQ 
(base 32) 

 Principio attivo estradiolo e dienogest 
 Titolare A.I.C.: Farmitalia Industria Chimico Farmaceutica - S.r.l., 

con sede legale e domicilio fiscale in Catania (CT), viale Alcide De 
Gasperi n. 165/B - 95127 - Codice fiscale n. 03115090874. 

 Vengono, altresì, aggiornate le sezioni 17 e 18 del confezionamen-
to primario. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della rimborsabilità: Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, 
comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rim-
borsabilità, denominata Classe Cnn. 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazione 
ai fini della fornitura:  RNR: medicinali soggetti a prescrizione medica 
da rinnovare volta per volta. 

  Stampati  

 La confezione del medicinale deve essere posta in commercio con 
gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa ammini-
strazione, con le sole modifiche necessarie per l’adeguamento alla pre-
sente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02747
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
di taluni medicinali per uso umano    

      Estratto determina AAM/PPA n. 277 del 15 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/164 – MC1/2018/9 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio dei sotto elencati medicinali fino ad ora 
registrati a nome della società Glaxosmithkline Consumer Healthcare 
S.p.a. (codice fiscale 00867200156) con sede legale e domicilio fiscale 
in via Zambeletti snc - 20021 - Baranzate - Milano (MI). 

 Medicinale: TERMADEC 
  Confezione:  

 «500 mg e 30 mg polvere per soluzione orale» 6 bustine in PET/
LDPE/AL/LDPE - A.I.C. n. 042344010; 

 «500 mg e 30 mg polvere per soluzione orale» 8 bustine in PET/
LDPE/AL/LDPE- A.I.C. n. 042344022; 

 «500 mg e 30 mg polvere per soluzione orale» 10 bustine in 
PET/LDPE/AL/LDPE - A.I.C. n. 042344034; 

 «500 mg e 30 mg polvere per soluzione orale» 12 bustine in 
PET/LDPE/AL/LDPE - A.I.C. n. 042344046; 

 «500 mg e 30mg polvere per soluzione orale» 14 bustine in PET/
LDPE/AL/LDPE - A.I.C. n. 042344059. 

 Medicinale: TERMADEC FEBBRE E DOLORE. 
  Confezione:  

 «500 mg compresse rivestite con film» 10 compresse - A.I.C. 
n. 024931040; 

 «500 mg compresse rivestite con film» 30 compresse - A.I.C. 
n. 024931053; 

 «500 mg compresse rivestite con film» 10 compresse optizorb - 
A.I.C. n. 024931065. 

 Medicinale: TERMAINFLU. 
  Confezione:  

 «1000 mg/12,2 mg/200 mg polvere per soluzione orale» 10 bu-
stine monodose in PAP/LDPE/AL/IONOMERO - A.I.C. n. 043679012; 

 «500 mg/6,1 mg/100 mg capsule rigide» 8 capsule in blister VC/
PAP/AL - A.I.C. n. 043679024; 

 «500 mg/6,1 mg/100 mg capsule rigide» 16 capsule in blister 
PVC/PAP/AL - A.I.C. n. 043679036. 

  alla società:  
 Iodosan S.p.a. (codice fiscale n. 05085580156) con sede legale e 

domicilio fiscale in via Zambeletti - 20021 Baranzate - Milano (MI). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio dei me-
dicinali sopraindicati deve apportare le necessarie modifiche al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti dei medicinali già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02748

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Mifegyne»    

      Estratto determina AAM/PPA/285 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolaritá: codice pratica MC1/2018/11 
 É autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società EXELGYN (codice SIS 3148) con sede 
legale in 216, Boulevard Saint-Germain - 75007 Parigi, Francia (FR). 

 Medicinale: MIFEGYNE. 
  Confezioni:  

 «200 mg compresse» 1 compressa in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704019; 

 «200 mg compresse» 3 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704021; 

 «600 mg compresse» 1 compressa in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704033; 

 «600 mg compresse» 8 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704045; 

 «600 mg compresse» 16 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704058; 

 «600 mg compresse» 20 compresse in blister PVC/AL - A.I.C. 
n. 038704060. 

 alla società Nordic Group BV (Codice SIS 3786) con sede legale in 
Siriusdreef 22, 2132 WT – Hoofddorp, Paesi Bassi (NL) 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02749

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Cacit»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 335/2018 del 4 aprile 2018  

  Si autorizzano le seguenti variazioni:  
  VN2/2017/361:  

 n. 1) Tipo II, C.I.4). 
 Adeguamento al Company Core Data Sheet aziendale (CCSI) No. 

152/03/05/17 e allineamento del riassunto delle caratteristiche del pro-
dotto (RCP), Foglio illustrativo (PIL) ed etichette all’ultima versione 
del QRD template. 

  N1B/2015/5681:  
 n. 1) Tipo IB, C.I.z) 

 Aggiornamento del foglio illustrativo ed etichette in seguito ai ri-
sultati del Readability User test. 

  Le presenti variazioni si applicano alla specialità medicinale CA-
CIT, nelle seguenti forme e confezioni autorizzate all’immissione in 
commercio in Italia a seguito di procedura nazionale:  

 A.I.C. n. 027476023 - 30 compresse efferv. 1000 mg; 
 A.I.C. n. 027476035 - 20 compresse efferv. 500 mg. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 
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 Titolare A.I.C.: Warner Chilcott Italy S.r.l. (codice fiscale 
10633241004). 

 Codici pratica: VN2/2017/361 - N1B/2015/5681. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2, 
della det. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifiche autorizzate, 
possono essere mantenuti in commercio fino alla data di scadenza del 
medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare 
il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 
trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana della presente determinazione. 

 Il titolare A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo 
aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02780

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ossigeno Linde Medi-
cale».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 280/2018 del 21 marzo 2018  

  Si autorizzano le seguenti variazioni:  
 Tipo IA   IN    , B.II.e.5a)1 - Si autorizza l’immissione in commercio 

del medicinale OSSIGENO LINDE MEDICALE, anche nelle forme e 
confezioni di seguito indicate:  

 A.I.C. n 039133552 - «Gas Medicinale Criogenico» Conteni-
tore Criogenico Mobile da 25 litri; 

 A.I.C. n 039133564 - «Gas Medicinale Criogenico» Conteni-
tore Criogenico Mobile da 28 litri; 

 A.I.C. n 039133576 - «Gas Medicinale Criogenico» Conteni-
tore Criogenico Mobile da 220 litri; 

 A.I.C. n 039133588 - «Gas Medicinale Criogenico» Conteni-
tore Criogenico Mobile da 400 litri. 

 Tipo IB, B.II.e.1b)1 - Per le nuove confezioni, si aggiornano i 
sistemi di chiusura dei criocontenitori mobili, con l’inserimento di una 
descrizione più dettagliata delle valvole. 

 Forma farmaceutica: Gas medicinale criogenico. 
 Composizione: Ossigeno. 
 Titolare AIC: Linde medicale S.r.l. (codice fiscale 04411460639) 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per le confezioni di cui all’art. 1 è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della rimborsabilità:  

 apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata Classe C (nn) 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Per le confezioni sopracitate è adottata la seguente classificazione ai 
fini della fornitura: farmaci soggetti a prescrizione medica ripetibile (RR). 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02781

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Triatec HCT»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 281/2018 del 21 marzo 2018  

  Si autorizza la seguente variazione tipo II: C.I.4: Modifica delle 
sezioni 3, 4.2-4.5, 4.8, 5.2 del riassunto delle caratteristiche del prodot-
to (RCP) e dei corrispondenti paragrafi del foglio illustrativo (FI) per 
aggiornamento al CCDS in seguito ad interazioni tra ramipril e race-
cadotril, relativamente alla specialità medicinale TRIATEC HCT, nella 
seguenti forme e confezioni autorizzate all’immissione in commercio in 
Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento:  

 028531034 - «10 mg/12,5 mg compresse» 10 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531046 - «10 mg/12,5 mg compresse» 14 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531059 - «10 mg/12,5 mg compresse» 28 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531061 - «10 mg/12,5 mg compresse» 30 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531073 - «10 mg/12,5 mg compresse» 56 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531085 - «10 mg/12,5 mg compresse» 60 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531097 - «10 mg/12,5 mg compresse» 100 compresse in bli-
ster Pvc-Al; 

 028531109 - «10 mg/25 mg compresse» 10 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531111 - «10 mg/25 mg compresse» 14 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531123 - «10 mg/25 mg compresse» 28 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531135 - «10 mg/25 mg compresse» 30 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531147 - «10 mg/25 mg compresse» 56 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531150 - «10 mg/25 mg compresse» 60 compresse in blister 
Pvc-Al; 

 028531162 - «10 mg/25 mg compresse» 100 compresse in bli-
ster Pvc-Al. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Numero procedura: DE/H/2628/03-04/II/030. 
 Titolare A.I.C.: Sanofi S.p.A. (codice fiscale n. 00832400154). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 
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  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2 
della determina a firma del direttore generale AIFA concernente «Cri-
teri per l’applicazione delle disposizioni relative allo smaltimento delle 
scorte dei medicinali», n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifi-
che autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data 
di scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti 
a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 
termine di 30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. n. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02782

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ramipril e Idroclorotia-
zide Zentiva».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 282/2018 del 21 marzo 2018  

  Si autorizza la seguente variazione tipo II: C.I.4 - Modifica dei 
paragrafi 4.2-4.5, 4.8, 5.2, del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
(RCP) e dei corrispondenti paragrafi del foglio illustrativo (FI), con:  

 inserimento di un nuovo effetto indesiderato «miopia acuta»; 
 aggiunta di nuove informazioni per l’effetto indesiderato «glau-

coma secondario acuto ad angolo chiuso»; 
 aggiornamento al QRD template; 

  relativamente alla specialità medicinale RAMIPRIL e IDROCLORO-
TIAZIDE ZENTIVA nella seguenti forme e confezioni autorizzate 
all’immissione in commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo 
riconoscimento:  

 037742018 - «2,5 mg + 12,5 mg compresse» 14 compresse di-
visibili in blister Pvc/Al; 

 037742020 - «5 mg + 25 mg compresse» 14 compresse divisibili 
in blister Pvc/Al. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Numero procedura: DE/H/2629/01-02/WS/022. 
 Titolare A.I.C.: Zentiva Italia S.r.l. (codice fiscale n. 11388870153). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella Provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 1, comma 2 
della determina a firma del direttore generale AIFA concernente «Cri-
teri per l’applicazione delle disposizioni relative allo smaltimento delle 
scorte dei medicinali», n. 371 del 14 aprile 2014, non recanti le modifi-
che autorizzate, possono essere mantenuti in commercio fino alla data 
di scadenza del medicinale indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti 
a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal 

termine di 30 giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana della presente determinazione. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02783

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Clarvisan PVA»    

      Estratto determina AMM/PPA n. 287 del 22 marzo 2018  

 Codice pratica: VN2/2017/112. 
 È autorizzata la seguente variazione B.II.d.1. come di seguito 

indicato. 
  Ampliamento dei limiti di specifica relativamente ai valori mas-

simi delle impurezze note e totali sulla polvere liofilizzata al termine 
del periodo di validità del prodotto finito relativamente al medicinale 
CLARVISAN PVA, nella forma farmaceutica/dosaggio e confezione:  

 A.I.C. n. 023912037 - «0,05 mg/ml collirio, polvere e solvente 
per soluzione» 1 flacone + tappo 7 ml con solvente. 

 Titolare A.I.C.: Allergan S.P.A. (codice fiscale 00431030584) con 
sede legale e domicilio fiscale in via Salvatore Quasimodo, 134/138, 
00100 - Roma (RM). 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02785

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Prolizip»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 288 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/357. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-

ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino 
ad ora registrato a nome della società CIPROS S.R.L. (codice fiscale 
06142150488) con sede legale e domicilio fiscale in via del Carmine, 3, 
20121 - Firenze (FI). 

 Medicinale: PROLIZIP. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 039655016 - «500 mg compresse rivestite con film» 
6 compresse; 

 A.I.C. n. 039655028 - «250 mg/5 ml polvere per sospensione 
orale» flacone da 60 ml. 

 Alla società: S.F. Group S.R.L. (codice fiscale 07599831000) con 
sede legale e domicilio fiscale in via Tiburtina, 1143, 00156 - Roma 
(RM). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 
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 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02786

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Natam»    

      Estratto determina AAM/PPA/289 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/359. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Benedetti & CO. S.R.L. (codice fiscale 
01670410479) con sede legale e domicilio fiscale in via Bolognese, 250, 
51020 - Pistoia (PT). 

 Medicinale: NATAM. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 038058018 - «5 mg compresse» 28 compresse 
divisibili; 

 A.I.C. n. 038058020 - «10 mg compresse» 14 compresse 
divisibili, 
 alla società: S.F. Group S.R.L. (codice fiscale 07599831000) con sede 
legale e domicilio fiscale in via Tiburtina, 1143, 00156 - Roma (RM). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02787

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Urdes»    

      Estratto determina AAM/PPA/290 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/358. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Errekappa Euroterapici S.P.A. (codice 
fiscale 09674060158) con sede legale e domicilio fiscale in via Ciro 
Menotti, 1/A, 20129 - Milano (MI). 

 Medicinale: URDES. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 026893038 - «150 mg compresse» 20 compresse; 
 A.I.C. n. 026893040 - «  30  0 mg compresse» 20 compresse; 
 A.I.C. n. 026893053 - «450 mg compresse gastroresistenti» 20 

compresse; 
 A.I.C. n. 026893065 - «225 mg compresse gastroresistenti» 20 

compresse, 

 alla società S.F. Group S.R.L. (codice fiscale 07599831000) con sede 
legale e domicilio fiscale in via Tiburtina, 1143, 00156 - Roma (RM). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02788

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Dicloral»    

      Estratto determina AAM/PPA/293 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/56. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 

all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad ora 
registrato a nome della società Savio Pharma Italia S.R.L. (codice fisca-
le 10168120151) con sede legale e domicilio fiscale in via del Mare, 36, 
00071 - Pomezia - Roma (RM). 

 Medicinale: DICLORAL. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 032085019 - «0,74 mg/ml collutorio» flacone da 
200 ml; 

 A.I.C. n. 032085033 - «0,3 mg/spruzzo, spray per mucosa orale» 
1 contenitore multidose da 15 ml, 
 alla società Farmaka S.R.L. (codice fiscale 04899270153) con sede le-
gale e domicilio fiscale in via Francesco Petrarca, 22, 20123 - Milano 
(MI). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del pre-
cedente titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di 
cui al presente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad 
esaurimento delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana.   

  18A02789
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        Rettifica dell’estratto della determina AAM/PPA n. 176 del 
21 febbraio 2018 relativo al medicinale per uso umano 
«Adisterolo».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 344 del 4 aprile 2018  

 Codice pratica: N1B/2017/1596TER 
 È rettificato, nei termini che seguono, l’estratto relativo alla deter-

mina AAM/PPA n. 176 del 21 febbraio 2018, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    - Serie generale n. 62 del 15 marzo 2018:  

  Laddove è riportato:  
 Principio attivo Retinolo/Colecalciferolo 
  Leggasi:  
 Principio attivo Colecalciferolo/Retinolo 

  Laddove è riportato:  

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazio-
ne ai fini della rimborsabilità: classe C-bis 

  Leggasi:  

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazio-
ne ai fini della rimborsabilità:  

 Apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera 
  c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modificazioni, 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità, de-
nominata Classe C (nn) 

  Laddove è riportato:  

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazio-
ne ai fini della fornitura:  

 OTC: medicinali non soggetti a prescrizione medica, da banco 
o di automedicazione 

  Leggasi:  

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per la confezione sopracitata è adottata la seguente classificazio-
ne ai fini della fornitura:  

 RR: medicinali soggetti a prescrizione medica 
 Decorrenza di efficacia della determinazione: la presente determi-

nazione sarà pubblicata per estratto nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana.   

  18A02790

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Pavenaf»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 342 del 4 aprile 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/299 
 Cambio nome: N1B/2018/234 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazio-

ne all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino 
ad ora registrato a nome della società Genetic S.p.a. (codice fiscale 
03696500655) con sede legale e domicilio fiscale in via della Monica, 
26, 84083 - Castel San Giorgio - Salerno (SA). 

 Medicinale: PAVENAF. 
 Confezione A.I.C. n. 043786033 - «100 mg/100 ml spray nasale, 

soluzione» 1 flacone da 15 ml in vetro, 
 alla società: Aziende Chimiche Riunite Angelini Francesco ACRAF Spa 
(codice fiscale 03907010585) con sede legale e domicilio fiscale in via-
le Amelia, 70, 00181 - Roma (RM). 

 Con variazione della denominazione del medicinale in Tantum 
Verde Naso Chiuso. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02791

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Colecalciferolo Epifarma»    

      Estratto determina AAM/PPA/266 del 15 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/160. 
 Cambio nome: N1B/2018/161. 
 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazio-

ni all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino 
ad ora registrato a nome della società Epifarma S.R.L (codice fiscale 
01135800769) con sede legale e domicilio fiscale in via S. Rocco, 6, 
85033 - Episcopia - Potenza (PZ). 

 Medicinale: COLECALCIFEROLO EPIFARMA. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 043942010 - «10.000 UI/ml gocce orali, soluzione» 1 
flacone in vetro da 10 ml; 

 A.I.C. n. 043942022 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 1 con-
tenitore monodose in vetro da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 043942034 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 2 con-
tenitori monodose in vetro da 2,5 ml; 

 A.I.C. n. 043942046 - «25.000 UI/2,5 ml soluzione orale» 4 con-
tenitori monodose in vetro da 2,5 ml, 
 alla società Mylan S.P.A. (codice fiscale 13179250157) con sede legale 
e domicilio fiscale in via Vittor Pisani, 20, 20124 - Milano (MI). 

 Con variazione della denominazione del medicinale in COLE-
CALCIFEROLO MYLAN. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02792
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Levifen»    

      Estratto determina AAM/PPA/291 del 22 marzo 2018  

 Trasferimento di titolarità: AIN/2018/54. 

 È autorizzato il trasferimento di titolarità delle autorizzazioni 
all’immissione in commercio del sotto elencato medicinale fino ad 
ora registrato a nome della società Konpharma S.R.L. (codice fiscale 
08578171004) con sede legale e domicilio fiscale in via Della Valle Pie-
tro, 1, 00193 - Roma (RM). 

 Medicinale: LEVIFEN. 

  Confezioni:  

 A.I.C. n. 041869013 - «Bambini 100 mg/5 ml sospensione orale 
gusto fragola senza zucchero» 1 flacone da 150 ml con siringa dosatrice; 

 A.I.C. n. 041869025 - «Bambini 100 mg/5 ml sospensione orale 
gusto arancia senza zucchero» 1 flacone da 150 ml con siringa dosatrice, 

 alla società Exipharma S.R.L. (codice fiscale 05018010289) con sede 
legale e domicilio fiscale in via del Giglio 40/A, 35133 - Padova (PD). 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifiche al ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fino ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di efficacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  18A02793

    AGENZIA PER L’ITALIA DIGITALE
      Comunicato relativo alla circolare n. 2 del 9 aprile 2018, 

recante: «Criteri per la qualificazione dei     Cloud Service 
Provider     per la PA» e alla circolare n. 3 del 9 aprile 2018, 
recante: «Criteri per la qualificazione di servizi SaaS per 
il     Cloud     della PA».    

     Con riferimento a quanto previsto dal «Piano Triennale per l’in-
formatica nella Pubblica amministrazione 2017-2019 par.3 » (decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 31 maggio 2017,   Gazzetta 
Ufficiale    n. 164 del 15 luglio 2017), l’Agenzia per l’Italia digitale ha 
emanato:  

 la circolare n. 2 del 9 aprile 2018, recante «Criteri per la qualifi-
cazione dei    Cloud Service Provider    per la PA»; 

 la circolare n. 3 del 9 aprile 2018, recante «Criteri per la qualifi-
cazione di servizi SaaS per il    Cloud    della PA». 

 Le circolari sono pubblicate sul sito dell’Agenzia per l’Italia Di-
gitale all’indirizzo http://www.agid.gov.it/notizie/2018/04/10/piano-
triennale-circolari-software-service-cloud-cloud-service-provider-pa ed 
entrano in vigore trenta giorni dopo la loro pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana.   

  18A02871

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Assegnazione, in uso gratuito all’ENAC, dei beni del de-
manio pubblico dello Stato costituenti l’aeroporto di 
Crotone.    

     Si comunica che è stato pubblicato il decreto interdipartimentale 
(MIT-MEF) n. 1 del 9 gennaio 2018 con il quale, ai sensi e per gli effetti 
del combinato disposto degli articoli 692 e 693 del codice della naviga-
zione, sono assegnati in uso gratuito all’ENAC, per il successivo affi-
damento al gestore aeroportuale, i beni del demanio pubblico dello Sta-
to - ramo trasporti - aviazione civile costituenti l’aeroporto di Crotone. 

 Il suddetto decreto è consultabile sul sito internet del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti (http://www.mit.gov.it/temi/trasporti/
trasporto-aereo/normativa).   

  18A02778  

LEONARDO CIRCELLI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2018 -GU1- 092 ) Roma,  2018  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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